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LA NOSTRA COPERTINA 



Jean Michel Folon è famoso sia in 
Europa che in America per le nume¬ 
rose illustrazioni da lui realizzate. I 
suoi disegni sono stati pubblicati da 
numerosi periodici, come TIME, 
GRAPHICS e NEW YORKER, in molti 
casi utilizzati come copertine. 

La sua più recente produzione 
comprende arazzi ad Aubusson, 
France, ceramiche a Bruxelles, Belgio 
e gli scenari del Teatro di Ginevra, 
Svizzera. La maggior parte del suo 
tempo viene utilizzato per scolpire, di¬ 
pingere acquarelli e illustrare libri. Per 
esempio, ha illustrato “Cronache Mar¬ 
ziane,, di Ray Bradbury, lavori di Kafka 
e Boris Vian, e l’intera opera di Jac¬ 
ques Prevert in sette volumi. In que¬ 
sto momento sta illustrando le opere 
di Appolinaire insieme a Milton Glaser. 
Insieme hanno recentemente lavorato 
ad un libro di 36 pagine di disegni che 
uscirà a Natale e a una nuova edi¬ 
zione de “I poster di Folon,,. Entrambi 
questi libri sono prodotti dalle Edizioni 
Alia. 

Per la nostra copertina, Jean Michel 
Folon ha disegnato “il mondo di oggi 
dove crescono città blu e alberi con 
personal computer come frutti; Apple 
è una parte del presente proiettata 
verso il futuro.,, 


S ono più numerose le persone che fanno più cose, in più posti, 
con i Personal Computers Apple, che con qualunque altro 
computer nel mondo. Come esempio, proponiamo in questo 
numero della Rivista Europea Apple alcune storie che 
vengono da dieci paesi diversi — Inghilterra, Francia, 
Germania, Italia, Svezia, Danimarca, Grecia, Jugoslavia, Israele, e Stati Uniti. 
Ognuna di queste storie esprime, in modo molto personale, il nostro tema 
“Creatività e Produttività,,. Sono esempi di come i Personal Computers 
Apple hanno reso più creativa e produttiva la vita privata e lavorativa di varie 
persone, in situazioni radicalmente diverse, offrendo loro più tempo per 
concentrarsi sull’espansione dei loro orizzonti, senza il freno di lavori lunghi 
e routinari. 

In questo numero Vi presentiamo gli Apple come mezzi di espressione 
artistica e di lavoro in organizzazioni piccole, medie e grandi—una gamma 
completa di creatività e produttività. 

In ogni esempio il singolo utente ha trovato un valido aiutante personale nel 
suo personal computer Apple ed è riuscito a trasmettere ad altri i frutti della 
sua fatica, il più delle volte con risultati eccezionali. 

Prima di tutto e soprattutto, Apple è un Computer personale. 
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DELLO 

SCHERMO 


Nonostante l’irruzione del video tra 
i mass media, un numero sempre mag¬ 
giore di Società, per presentare i propri 
messaggi, fa uso di audio-visivi, utiliz¬ 
zando diapositive, serie di proiettori, mu¬ 
sica ed effetti visivi. Questo tipo di pre¬ 
sentazione non solo ha un costo di pro¬ 
duzione e di revisione più basso del suo 
equivalente in video ma, grazie al contri¬ 
buto del Personal Computer Apple, offre 
anche la possibilità, a persone con 
scarsa esperienza precedente, di orga¬ 
nizzare uno spettacolo in grado di atti¬ 
rare qualunque pubblico. L’Electrosonic 
System Ine., è le più grande Società del 
mondo progettatrice, costruttrice e in- 
stallatrice di audio-visivi e di attrezzature 
per il controllo della luce e del suono. 
Con l’Apple II Systems alle spalle, 
l’Electrosonic ha messo in scena in tutto 
il mondo una gamma di presentazioni 
che varia dal semplice al fantastico. 

Per esempio a Winterthur, in Sviz¬ 
zera, al TECHNORAMA, un Centro 
Scientifico inaugurato recentemente, è 
stato organizzato uno spettacolo sul 
tema « Energia per tutti » usando gli ef¬ 



fetti combinati di illuminazione, suono e 
proiezioni di diapositive, brani, fuoco, 
acqua, fumo e oggetti mobili. Il pubblico 
di 200 persone, appena si siede, vede 
qualcosa che sembra essere un gigan¬ 
tesco « Cubo di Rubik » di 7 metri di 
lato. All’inizio dello spettacolo, il cubo si 
apre lentamente sino a diventare un 
complicato modulo di visualizzazione 
alto 7 metri e largo 14, accompagnato 
da fumo, effetti luminosi e da una com¬ 
posizione musicale elettronica che 
scuote letteralmente il pubblico (grazie 


ad alcuni altoparlanti sistemati in modo 
strategico sotto i sedili). 

Lo spettacolo è composto da 1 500 
diapositive in 21 proiettori, 2 proiettori di 
film e 70 altri dispositivi. Questi com¬ 
prendono molti circuiti per il cambio e la 
riduzione dell’illuminazione, che illumi¬ 
nano vari oggetti all’interno del modulo; 
vari dispositivi per il movimento mecca¬ 
nico, come il meccanismo del cubo 
principale stesso, alcuni pannelli rotanti, 
persino una ruota idraulica funzionante, 
per non parlare di due becchi a gas per 
il fuoco, un motore a vapore e un gene¬ 
ratore ! 

L’intero spettacolo è stato program¬ 
mato su un Apple II, con l’aiuto dello 
speciale programma ESCLAMP (Elec- 
trosonic Computer Language for Multivi- 
sion Programming). Con esso è possi¬ 
bile programmare il funzionamento si¬ 
multaneo di un massimo di 24 proiettori 
di diapositive e di 36 ausiliari. (Una ver¬ 
sione avanzata del programma 
ESCLAMP è in grado di programmare 
sino a 48 proiettori di diapositive.) Jean- 
Claude Bargain, direttore generale della 
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Technitone, il distributore francese della 
Electrosonic, ci spiega come funziona. 

« Con l’Apple II e l’ESCLAMP è 
possibile fare letteralmente qualunque 
cosa che abbia a che fare con proiettori 
di diapositive ed effetti speciali. 

Il sistema, in 1 /20 di secondo, tra¬ 
smette i suoi segnali ai proiettori e ai 
bispositivi ausiliari — come l’illumina¬ 
zione, l’acqua e effetti idraulici quali gi¬ 
ganteschi burattini. Contemporanea¬ 
mente la sua ampia memoria principale 
gli permette di conoscere la localizza¬ 
zione di ogni singola diapositiva, di sa¬ 
pere in quale ordine dovrà essere pro¬ 
iettata e se è fuori posto, di scegliere il 
momento giusto per ogni effetto, e di 
rilevare qualunque errore. » 

Nell'elaborare il linguaggio per le 
istruzioni al Computer, l’Electrosonic ha 
tenuto costantemente presenti le esi¬ 
genze del regista : il linguaggio è sem¬ 
plice e diretto. Il sistema risponde così 
rapidamente alle istruzioni, che il regista 
ne vede immediatamente il risultato e 
non perde il filo de suo pensiero crea¬ 
tivo. Per ottenere per esempio un effetto 
di attenuazione in un dato momento, 
deve semplicemente digitare « F»; per 
una animazione «A»; per una dissol¬ 
venza « D ». Se digita « 75 % » ottiene 
il 75 % della potenza della lampada del 
proiettore. E se non gli piace una se¬ 
quenza, digita « K », che sta per « kill » 
(uccidere) ! 

Il sistema utilizza tutte le possibilità 
esistenti per la sincronizzazione. È pos¬ 
sibile programmare con precisione il 
tempo tra due chiamate per inserire una 
diapositiva ed un effetto speciale. Il regi¬ 
sta può digitare il numero esatto di se¬ 
condi, oppure può digitare « x se- 
conds » e premere semplicemente il ta¬ 
sto per la spaziatura al momento in cui 
pensa che la chiamata dovrebbe aver 
luogo; sarà poi il sistema a registrare per 
lui la scelta del tempo. 

« L’unico limite, in realtà — sos¬ 


tiene Jean-Claude Bargain — è l’im¬ 
maginazione del regista. » 

Alla base della concezione del si¬ 
stema completo — detto « System 
4000 » — per il controllo delle immagini 
multiple, c’era l’idea che proiettori e ana¬ 
loghi dispositivi sono governabili da fun¬ 
zioni standard degli elaboratori. Da que¬ 
sta si passò all’idea che, teoricamente, 
programmi di spettacolo possono es¬ 
sere messi insieme da un qualunque 
dispositivo del tipo di un Computer. In 
definitiva quindi sarebbe stato possibile 
produrre piccoli spettacoli con computer 
tascabili, e grossi spettacoli con compu¬ 
ter industriali, più grandi. L’Electrosonic 
tuttavia si rese conto che il punto chiave 
era il programma necessario per la pro¬ 
duzione dello spettacolo e nel 1981 
pensò di iniziare con programmi desti¬ 
nati a un solo Computer, l’Apple II, « per 
la sua ampia diffusione a livello interna¬ 
zionale, perchè ha la « misura giusta » 
per buona parte delle applicazioni, per¬ 
chè si presta ad una aggiunta di schede 
di interfaccia addizionali per soddisfare 
le nostre esigenze individuali e infine 
perchè è già ampiamente accettato sui 
mercati internazionali. » 


I personal computers Apple II sono 
anche compresi in altri sistemi che la 
Società immette sul mercato — per 
esempio un sistema di scorrimento di 
informazioni, del tipo di quello usato da 
alcuni presentatori alla televisione, detto 
Applecue, adatto per conferenze e per 
sale da congressi. È dotato di controlli a 
distanza che possono essere usati dal 
presentatore o dal regista. 

II testo pertinente viene inserito 
usando il programma di editazione di 
testi, Apple Writer II. 

La stessa Technitone negli ultimi 
anni ha messo in scena in Francia pa 
recchi favolosi spettacoli e al momento 
sta lavorando per produrre una presen 
tazione ad immagine multipla per il « Te 
atro delle Galassie » nel nuovo Museo 
della Scienza e dell’Industria, al Pare de 
La Villette. Il programma in preparazio¬ 
ne, con l’assistenza dell’Apple II e dell’- 
Esclamp, prevede l’uso di 38 proiettori, 
di un laser, di effetti speciali sonori e 
musica, e promette di essere uno spet¬ 
tacolo letteralmente straordinario, é 

























Questa unica rappresentazione contempora¬ 
nea della « Mary Rose » fu dipinta da Sir Ant¬ 
hony Anthony a complemento di un inventario 
della marina reale. La riproduzione di questo 
quadro ci è stata gentilmente concessa dal 
Dott. Richard Luckett, bibliotecario della Old 
Library, Magdalene College, Cambridge. 
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In Inghilterra un personal A 
computer Apple aiuta? 
a rimettere insieme il passato. 

'M ottobre del 1982, la.nàve^mmiraglia 
l Re Enrico Vili, la 'Mary Rose', 
e §tMa- riportata in superficie dal fondale 
'arino, del Solent, dove era rimasta 
yr 437 anni: 
l ingresso nel porto di Portsmouth del 
relitto y una parte della fiancata destra - 
rìiino di un rimorchiatore, 

omento culminante della più 
bsh operazione archeologica 
sottomarina mai effettuata in tutto il 
'issa era incominciata negli 
Sessanta, quando alcuni 
sommozzatori dilettanti avevano 
iniziato la ricerca della nave. Vi 
raccontiamo qui la storia del misterioso 
' affondamento del 'Mary Rose' e di come 
oggi l'Apple II System svolga un ruolo 
importante nella conservazione di una parte 
così significativa deflajtyria marittima ^ 







LA MARY ROSE 



Una scultura di Cowdrayche rappresenta l'affondamento della « Mary Rose ». 


IL TRUST «MARY ROSE». 


Il Trust « Mary Rose » 
si insediò formalmente il 19 
gennaio 1979 allo scopo di 
raccogliere fondi per il pro¬ 
getto di recupero e per fon¬ 
dare un Museo permanente 
intitolato al Mary Rose. Sua 
Altezza Reale, il principe Carlo 
Presidente del Trust, ha 
scritto : « Lo scopo dell’opera¬ 
zione nel suo complesso — 
riportare alla luce, recuperare 
e infine esporre la nave ammi¬ 
raglia del re Enrico Vili, — ci 
propone una grossa sfida, che 
numerose persone affrontano 



Sua Altezza Reale il Principe di Gal¬ 
les, presidente del Mary Rose Trust. 


con grande entusiasmo. L’im¬ 
mersione che io stesso ho 
fatto nella zona del relitto, mi 
ha permesso di rendermi 
conto della determinazione, 
dell’entusiasmo, e dell’abilità 
dell’esercito di sommozzatori 
volontari accorsi da ogni parte 
del paese per fornire il loro 
appoggio al progetto. Costoro 
si dimostrano coscienti 
deH’importanza del Mary Rose 
nella nostra storia nazionale 
marinara, per la rilevanza del 
suo ruolo nello sviluppo delle 
navi da guerra, e per il fatto 
che ci offre uno scorcio ecce¬ 
zionalmente ben conservato 
deliavita navale dei Tudor. 
Sono già stati ritrovati molti 
oggetti in uno stato di conser¬ 
vazione sorprendente buono, 
che si sono rilevati di grandis¬ 
simo interesse per gli storici e 
gli archeologi. » 


LA STORIA DELLA 
« MARY ROSE ». 


La « Mary Rose », una 
« carrack » di 700 tonn. co¬ 
struita a Portsmouth, era l’or¬ 
goglio della flotta di Enrico Vili. 
Venne costruita nel 1510, e fu 
una delle prime navi dotata di 
portelli per cannoni nella parte 
bassa dello scafo, con chiu¬ 
sure a tenuta stagna, per i casi 
in cui la nave si trovava al 
largo in condizioni di mare 
grosso. Nel 1514, quando, 
dopo la guerra contro la Fran¬ 
cia, venne messa tra le ri¬ 
serve, trasportava sette can¬ 
noni pesanti di bronzo, e tren- 
taquattro cannoni pesanti di 


ferro oltre a trentasette can¬ 
noni più leggeri. Dopo essere 
stata ricostruita nel 1536, la 
Mary Rose trasportava un nu¬ 
mero maggiore dell’ultimo tipo 
di cannoni pesanti di bronzo, e 
l’inventario del 1545 compren¬ 
deva due mortai, due semi¬ 
mortai, due « colubrine » 
(mortai a canna lunga e sot¬ 
tile), sei semi-colubrine, e due 
« falconetti » (piccoli pezzi di 
artiglieria), oltre a un cannone 
« falcone » e a ventiquattro 
cannoni pesanti di ferro. 

L’unica immagine della 
« Mary Rose » ce la fornisce 
l’« Anthony Roll », una lista 
delle navi del Re compilata nel 
1546 da un ufficiale della com¬ 
missione dello Stato Maggiore 
(Artiglieria) alla Torre di Lon¬ 
dra. La nave viene ritratta 
come era dopo la ricostru¬ 
zione del 1536. É chiaro che 
si trattava di una nave costruita 
per la guerra; era una nave 
tondeggiante, larga, pullulante 
di cannoni e con alti castelli a 
prua e a poppa. I ponti supe¬ 
riori erano coperti con reti anti- 
abbordaggio, e su ognuno dei 
quattro alberi c’era almeno 
una coffa da combattimento o 
una bandiera. La poppa qua¬ 
drata della nave era pesante¬ 
mente armata con due grossi 
cannoni che sporgevano da 
due portelli ritagliati nello scafo 
ai due lati del timone, e al di 
sopra c’erano sei piccoli can¬ 
noni che uscivano dai portelli 
nella parte posteriore del ca¬ 
stello di poppa. 

In basso, a dritta, 5 
grossi cannoni sporgevano dai 
portelli chiudibili, e ancora altri 
cannoni occhieggiavano dai 
portelli del castello di prua. 

Fino a quel momento, 
la strategia adottata dalla mag¬ 
gior parte delle navi era quella 
del combattimento corpo a 
corpo, con navi bloccate e un¬ 
cinate tra di loro, mentre il 
combattimento era sostenuto 
dagli arcieri e da picchieri. 

Il capitano della « Mary 
Rose » facendo uso del suo 
sistema bilanciato di artiglieria, 
poteva iniziare l’attacco con 
bordate di artiglieria a lunga 
gittata, per ridurre la mobilità 
del nemico. A questo punto 
poteva avvicinarsi e usare i 
suoi cannoni leggeri e gli ar¬ 
cieri. Non è difficile capire per¬ 
chè la Mary Rose fosse un av¬ 
versario formidabile e perchè 
abbia riportato molte significa¬ 
tive vittorie. 


LAFFONDAMENTO 
DELLA MARY ROSE. 


Nel 1545 le navi del re 
dovettero affrontare la sfida 
più grossa — un tentativo di 
invasione della costa meridio¬ 
nale dell’Inghilterra da parte 
dell’esercito francese. 

L’inverno precedente, 
la flotta inglese aveva asse¬ 
diato con successo il porto 
francese di Boulogne, costrin¬ 
gendolo ad arrendersi alle 
truppe inglesi. Per tutto l’in¬ 
verno del 1544, la flotta in-. 
glese aveva tenuto sotto con¬ 
trollo la Manica. Ora però, la 
rottura dell’alleanza tra Enrico 
e Carlo V, aveva fatto si che 
Enrico si trovasse solo ad af¬ 
frontare le minacce di attachi 
da parte della Francia e della 
Scozia. 

Durante la sua ricostru¬ 
zione a Portsmouth nel 1536, 
la stazza della Mary Rose era 
stata aumentata da 600 a 700 
tonnellate, e il suo equipaggio 
era stato rinforzato con l'ag¬ 
giunta di altri cannonieri. Il suo 
armamento consisteva a que¬ 
sto punto di 91 cannoni ad 
avancarica e a retrocarica, 
comprese alcune tra le più 
moderne armi da guerra. Il 19 
luglio 1545, una flotta di 235 
navi francesi sotto il comando 
di Monsieur D’Annebault, Am¬ 
miraglio di Francia, lasciò la 
costa nord-orientale dell'isola 
di Wight, e la flotta inglese 
condotta dal Visconte Lisle, 
Ammiraglio dell’Inghilterra, 
sulla nave ammiraglia « Henry 
Grace a Dieu » e con la 
« Mary Rose » come Vice-am¬ 
miraglia, salpò per andargli in¬ 
contro. 

Un’incisione di epoca 
quasi contemporanea ci per¬ 
mette di farci un’idea chiara di 
quale fosse la scena, quel 
giorno, nel Solent. 

Nè le navi inglesi nè 
quelle francesi avevano issato 
molte vele, e le grandi « car¬ 
rack» muovevano pigramente 
nell’acqua, spinte da un vento 
leggero. 

L’esercito inglese, 
sotto il comando di Charles 
Brandon, duca di Suffolk e co¬ 
gnato del re, aveva installato il 
campo nel comune di South- 
sea. Al centro del quadro il ca¬ 
stello di Southsea riluce nel 
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sole e, vicino, si vede lo 
stesso re, in sgargianti abiti 
d’oro e velluto, seduto sul suo 
cavallo, attorniato dai suoi cor¬ 
tigiani. 

I grandi cannoni del ca¬ 
stello di Southsea, la cui co¬ 
struzione era terminata sol¬ 
tanto l’anno prima, come parte 
del grande sistema difensivo 
di fortezze costiere voluto da 
Enrico Vili, controllavano il ca¬ 
nale di acque profonde che 
consentiva l’accesso al porto 
di Portsmouth. La tattica degli 
inglesi consisteva presumibil¬ 
mente nel tentativo di attirare 
la flotta francese sulle secche 
deH’Hamilton Bank, appena 
fuori dell’ingresso del porto, 
oppure di costringerla ad en¬ 
trare nel canale delle acque 
profonde, a tiro dei cannoni 
del Castello di Southsea. Ma 
data la immobilità delle navi 
sotto il vento leggero, qualun¬ 
que strategia del genere si ri¬ 
duceva a un semplice desi¬ 
derio. 

Sotto lo sguardo del 
Re, quattro galee francesi, 
navi movibili a remi, si avvici¬ 
narono per ingaggiare un 
duello di artiglieria con la 
« Henry Grace a Dieu ». 

Quasi subito la « Mary 
Rose » sbandò e affondò rapi¬ 
damente sotto la superficie 
calma del mare. Nel quadro, 
sporgono dall’acqua solo due 
alberi; alcuni corpi galleggianti 
aggiungono pathos alla scena. 

I resoconti inglesi contempo¬ 
ranei affermavano che la 
« Mary Rose » si era rove¬ 
sciata incidentalmente, mentre 
entrava in azione contro i fran¬ 
cesi, per la negligenza e l'indi¬ 


sciplina dell’equipaggio. Solo 
una trentina di persone 
dell’equipaggio furono salvate 
e nè il suo capitano, Roger 
Grenville, nè il Vice Ammira¬ 
glio, Sir George Carew, so¬ 
pravvissero così da poter 
spiegare come mai la nave era 
affondata prima di riuscire a 
sparare un solo colpo contro il 
nemico. Un testimone oculare 
dell’affondamento, Sir Peter 
Carew, fratello minore del 
Vice-ammiraglio, sostiene che 
a bordo c’erano settecento 
uomini invece dell’effettivo re¬ 
golare di 415. 

La presenza di trecento 
soldati in più nei castelli di 
prua e poppa potrebbe certa¬ 
mente avere causato alla nave 
delle difficoltà di navigazione, 
difficoltà che si sarebbero ma¬ 
nifestate quando l’equipaggio 
incominciò ad issare le vele. 
Quando la « Mary Rose » ini¬ 
ziò a sbandare malamente, il 
Vice-Ammiraglio, a chi gli 
chiedeva qual’era il problema, 
rispose : « Non è possibile go¬ 
vernare questo genere di ca¬ 
naglie ». Lo storico francese 
Du Bellay, tuttavia, sostiene 
che la Mary Rose fu affondata 
dai mortai francesi. 

L’affondamento del 
Mary Rose rimane tuttora un 
mistero. 


I QUATTROCENTO ANNI 
SUCCESSIVI. 


Due settimane dopo 
l’affondamento furono com¬ 
piuti alcuni tentativi di recupe¬ 


ra stampa del sedicesimo secolo 
rappresentate la « Mary Rose » ada¬ 
giata sul fondo soffice e fangoso del 
Solent. 


rare la « Mary Rose » con due 
carrack da 700 ton., ma il ten¬ 
tativo falli. Si riuscirono a sal¬ 
vare solo alcuni pezzi, come 
le vele e alcuni cannoni, e la 
« Mary Rose » venne abban¬ 
donata. 

Solo nel 1836 due 
sommozzatori, John e Charles 
Deane, che stavano lavorando 
su un altro relitto in quella 
zona, trovarono casualmente 
alcuni legni e un grosso can¬ 
none di bronzo. In tutto riusci¬ 
rono a recuperare quattro can¬ 
noni di bronzo, undici cannoni 
di ferro, oltre a nove camere di 
scoppio a retrocarica o fram¬ 
menti di canne. 

L’identificazione del re¬ 
litto da cui questi campioni 
provenivano fu facilitata dalle 
elaborate iscrizioni sui can¬ 
noni; i Deanes avevano ritro¬ 
vato la scomparsa « Mary 
Rose » ! 

La successiva ricerca 
ufficiale della nave, condotta 
da Alexander McKee, con 
l’appoggio entusiasta dei 
membri del Southsea Branch 
del British Sub Aqua Club, ini¬ 
ziò nel 1965. 

All’epoca si pensava 
che ci fossero scarse possibi¬ 
lità di conservazione di vecchi 
relitti nelle acque piene di cor¬ 
renti del Regno Unito. Alexan¬ 
der McKee e un suo collega 
archeologo non erano però di 
questa opinione : se nel So 


lent ci sono più correnti che 
nel Mediterraneo, pensavano, 
ci deve anche essere più 
fango, e, se una nave viene 
sepolta con sufficiente rapidità, 
le possibilità di conservazione 
aumentano. Nel 1966 si scoprì 
una carta tracciata nel 1841 
dal comandante Sherringham, 
sulla quale, con una croce 
rossa, era indicato il punto 
dove i Deanes avevano ritro¬ 
vato la « Mary Rose ». La pro¬ 
fondità in quel posto, vicino ai 
Castello di Southsea, era di 6 
braccia. Nonostante si rile¬ 
vasse in quel punto una leg¬ 
gera depressione, che faceva 
pensare a un relitto compieta- 
mente sepolto, il gruppo de¬ 
cise che indagini e esplora¬ 
zioni visive sarebbero state 
lunghe e inconcludenti. Ri¬ 
chiese perciò un appoggio 
esterno per esplorare la zona 
con un eco-scandaglio e con 
un sonar rilevatore del sub¬ 
strato roccioso, al fine di otte¬ 
nere un’immagine tridimensio¬ 
nale del fondo marino e di 
ogni oggetto che vi fosse se¬ 
polto. I risultati furono eccel¬ 
lenti. Nella zona indicata sulla 
mappa di Sherringham si evi¬ 
denziò un insieme regolare di 
piccoli rilievi e una depres¬ 
sione lineare, mentre il rileva¬ 
tore del substrato mostrò una 
forma a « W » al di sotto di 
queste ondulazioni del fondo. 
Nel 1967 si formò il Comitato 
« Mary Rose (1967) » con lo 
scopo di « trovare, scavare, 
recuperare e preservare per 
gli anni a venire quei resti 
della nave « Mary Rose » che 
possano rivestire un qualche 
interesse archeologico e sto 



Una stampa contemporanea (dei fratelli Deane) del « Royal George » con i marinai 
che si tuffano nel Solent. 
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rico ». Il Comitato ottenne im¬ 
mediatamente la concessione 
per il tratto di fondo marino 
dove si trovava il relitto, e su¬ 
bito incominciarono i lavori. 

Tra il 1971 e il 1978, un 
piccolo gruppo di sommozza¬ 
tori, utilizzando un catamarano 
come base di appoggio, esa¬ 
minò il relitto da ogni angola 



Un sommozzatore che rimuove il 
fango dalla « Mary Rose » attraverso 
uno speciale aspiratore. 


zione possibile. Finalmente 
nel 1978 si riuscì a scavare 
una trincea attraverso la zona 
prodiera della nave e si potè 
esaminare una sezione sia del 
ponte superiore che di quello 
principale : si trovarono alcuni 
oggetti personali sparsi sul 
ponte, ESATTAMENTE nella 
posizione in cui erano caduti 
quando la nave aveva sban¬ 
dato ed era improvvisamente 
affondata. Questa scoperta 
determinante portò a due de¬ 
cisioni altrettanto determinanti. 
Prima di tutto la « Mary Rose » 
sarebbe stata completamente 
liberata dal fango e analizzata 
« in sito », mentre si trovava 
ancora sul fondo marino; nel 
contempo tutti gli oggetti sa¬ 
rebbero stati rimossi dall’in¬ 
terno della nave. In seguito lo 
scafo vuoto sarebbe stato rin¬ 
forzato, recuperato per la con¬ 
servazione e messo in mostra 
nel museo delle « Navi Tu- 
dor » di Portsmouth. Come ri¬ 
sultato si fondò il Mary Rose 
Trust. 



Recupero di un cannone, utilizzando il 
DVS Sleipner. 


UNA TESTIMONIANZA 
DEL TEMPO . 

Quello che si era sco¬ 
perto era una testimonianza 
della vita sul mare all’epoca 
dei Tudor. Sommozzatori 
provenienti da tutto 
mondo hanno 
trascorso 
complessivamenti 
9 anni sul fondo del 
mare. Sono stati 
recuperati quasi 
17 000 oggetti, com¬ 
prendenti archi, frecce 
zature per gli arceri, strumenti 
musicali e altri oggetti per il 
tempo libero, oltre a oggetti 
personali come abiti, calza¬ 
ture, stoviglie, monete, e an¬ 
che meridiane tascabili usate 
dagli ufficiali della nave. 

Dopo 437 anni, tutti 
questi oggetti affondati nel 
fango all’interno dello scafo 
della « Mary Rose » avevano 
raggiunto uno stadio di equili¬ 
brio chimico, fisico e biologico. 
Spostandoli da quell’ambiente, 
l’equilibrio veniva disturbato e 
c’era il rischio che gli oggetti si 
deteriorassero rapidamente. 

Un altro grosso problema che 
il Trust si trovò ad affrontare fu 
quello della conservazione 
dello stesso scafo, dopo il suo 
recupero e per affrontare que¬ 
sti problemi si costituì un Di¬ 
partimento per la Ricerca e lo 
sviluppo, sotto la guida del 
Dott. J. Harvey. Questo av¬ 
venne non molto tempo prima 
che un personal computer 
Apple fosse chiamato a svolge¬ 
re il suo ruolo nella straordinaria 
storia del « Mary Rose ». 

IL RUOLO DELL APPLE 
NELLA STORIA . 

« Il nostro Computer 
Apple II — dice il dott. J. Har¬ 
vey, Capo del Dipartimento 
per la Ricerca e lo sviluppo del 
« Mary Rose Trust » — ci è 
stato di grandissimo aiuto 
nello sviluppo di tecniche spe¬ 
rimentali per trattare il mate¬ 
riale. 

Il sistema di word pro¬ 
cessing Apple Writer è di 
enorme aiuto nella manipola¬ 
zione di informazioni scritte, 
quali lettere e rapporti. Inoltre, 
usiamo l’Apple per ottenere 
valutazioni statistiche dei dati, 
e per rappresentare grafica- 
mente i risultati. » 


Un disegno isometrico dei resti della 
« Mary Rose ». 



3metres 


Il dipartimento del Dott. 
Harvey porta avanti ricerche 
sperimentali su materiali orga¬ 
nici, quali il legno e il cuoio. 

« Attualmente siamo ben lon¬ 
tani dall’aver compreso perfet¬ 
tamente i processi che per¬ 
mettono la conservazione; 
speriamo tuttavia di riuscire a 
costruire dei modelli, utiliz¬ 
zando le informazioni che 
stiamo raccogliendo, che ci 
saranno poi di grande aiuto 
nello scegliere i metodi adatti 
per trattare i materiali delicati. I 
processi di conservazione 
comprendono la rimozione e 
la sostituzione dell’acqua nei 
materiali, usando soprattutto la 
liofilizzazione. Una delle tecni¬ 
che più interessanti da noi svi¬ 
luppate è l’uso della « Riso¬ 
nanza Magnetica Nucleare » 
(NMR) come metodo rapido e 
non dannoso per la determi¬ 
nazione del grado di umidità. 

Alla valutazione dei ri¬ 
sultati provvede l’Apple II. Il 
nostro scopo è di quantificare 
le tecniche di conservazione : 
per accelerare i lavori l’Apple 
ci è di grande utilità. » 

L’Apple II viene utiliz¬ 
zato anche in altri campi, per 
esempio per calcoli di routine, 
per archiviare i file di riferi¬ 
mento e per programmare al¬ 
cuni esperimenti. Il « Mary 
Rose Trust » sta anche svilup¬ 
pando il suo proprio software 
per poter archiviare un nu¬ 
mero maggiore di informazioni 
e di records. 

Il dipartimento perla 
Ricerca e lo Sviluppo sta an¬ 
che portando avanti studi e in¬ 
dagini con altri organismi 
esterni, in particolare con il 
Dott. Derbyshire dell’Univer¬ 
sità di Nottingham, a proposito 


dei processi fisici coinvolti 
nella conservazione per 
mezzo della Risonanza Ma¬ 
gnetica Nucleare. 

Anche l’Università ha 
un personal computer Apple 
II, che viene usato per racco¬ 
gliere i dati dello spettrometro 
— uno strumento che serve a 
misurare gli angoli di rifra 



Il sistema Apple II al lavoro presso il 
Dipartimento di Ricerca e Sviluppo del 
Mary Rose Trust. 

zione. « Ci scambiamo i soft¬ 
ware — spiega il dott. Harvey 
— e possiamo anche usare le 
loro stampanti per produrre 
grafici. » 

Quanto tempo ci vorrà 
prima che sia completato tutto 
il lavoro sul materiale trovato 
nella « Mary Rose »? « Penso 
che ci vorranno parecchi anni, 
certamente in un modo o 
nell’altro il lavoro è destinato a 
continuare indefinitamente. 

Col passare del tempo produr¬ 
remo altri software man mano 
che esploreremo nuovi temi di 
interesse nel materiale recu¬ 
perato. » 

Il Computer Apple II 
continuerà perciò ad avere un 
ruolo chiave nel preservare e 
studiare il passato. E chissà, 
forse aiuterà a risolvere il mi¬ 
stero dell’affondamento della 
Mary Rose ! 
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Tre esempi operanti, provenienti dall'Inghilterra e 
possibilità e delle potenzialità di sviluppo del Personal Computer Apple III. 


IA RIPARTIZIONE DEL 
RISCHIO. 


0 a City di Londra è sede del più 
0 grande mercato di assicura- 
^0 zioni nel mondo. Le polizze di 
assicurazione coprono qualunque 
soggetto, dal bestiame ai satelliti, fino 
alle gambe delle attrici, e si rischiano 
ogni ora miliardi di sterline. 

Il mercato assicurativo è compo¬ 
sto dai sindacati dei Lloyd’s, dalle 
compagnie di Assicurazione, e da 
agenti assicurativi che lavorano a fa¬ 
vore di Compagnie di Assicurazione. 

Nell’ufficio polizze di una delle 
principali compagnie di assicurazione, 
la North Atlantic Insurance Company 
Limited, consociata del British National 
Insurance Group, un Apple/// Personal 
Computer aiuta gli assicuratori nel loro 
lavoro, che consiste nel valutare, defi¬ 
nire e ripartire il rischio. 

David Wright, assicuratore d’infor¬ 
tuni, ci spiega in che cosa consiste il 
lavoro nel ramo del rischio. « La mag¬ 
gior parte degli agenti con cui lavo¬ 
riamo è autorizzata dai Lloyd’s, che 
nella realtà sono l’organo che governa 
il mercato assicurativo. I Lloyds otten¬ 
gono il lavoro attraverso i vari contatti 
che hanno a livello mondiale, e lo 
piazzano sul mercato di Londra attra¬ 
verso « brokers di piazzamento ». Essi 
sottopongono all’esame dei vari sinda¬ 
cati e delle varie compagnie assicura¬ 
trici i dettagli di ogni rischio, elencati 
su un documento detto « slip ». Come 
prima cosa lo slip viene sottoposto ad 
un assicuratore, che fissa i termini del 
rischio e scrive sullo slip stesso il pre¬ 
mio che considera necessario per ac¬ 
cettare il rischio. Alcune volte accetta 
o sottoscrive il rischio nella sua totalità, 
ma, nella maggior parte dei casi, il 
rischio viene ripartito in « partecipa¬ 
zioni », in cui ogni agente assicurativo 
prende la sua quota, proporzionale 
all’entità di rischio implicata. 

Questo modo di ripartire il rischio 
con altri è uno dei principi fondamen¬ 
tali delle Assicurazioni. 

David Wright si occupa del set¬ 
tore sinistri alla North Atlantic Insu¬ 



rance. Una società per l’assicurazione 
sulla vita che abbia assunto certi rischi 
può decidere che, data la loro gravo¬ 
sità, sia meglio garantirsi assicurandosi 
nuovamente, cioè « riassicurandosi », 
con un’altra compagnia di assicura¬ 
zioni. In questo modo anche la com¬ 
pagnia può frazionare il rischio. La 
compagnia di assicurazioni che ac¬ 
cetta di riassicurare stabilisce il massi¬ 
male di rischio di cui si assume la 
responsabilità e può a sua volta riassi¬ 
curare una parte dei rischi, in modo 
che questi siano ripartiti adeguata- 
mente. 

Un esempio dell’ 
utilità delie assicurazioni e 
riassicurazioni ci è 
fornito da 
quanto 
avvenuto alla 
fine dell’ 
anno 
scorso 
seguito 
al cattivo 
tempo che ha 
colpito i raccolti di uva 
della California. Grazie 
al fatto che i coltivatori ave 
vano stipulato 
contro i disastri naturali di 
questo genere e che il 
stato a sua volta riassicurato con varie 
società in tutto il mondo, le perdite 
furono affrontate senza eccessivi disagi 
da parte delle singole società di 
assicurazione. 

« Le caratteristische principali dei 
rischi che accettiamo o decliniamo, 
vengono inserite nel nostro Apple/// 
con la sua unità di memorizzazione a 
disco rigido ProFile™ peravere un 
‘data base’ più ampio. 

Usiamo l’Apple per seguire i con¬ 
tratti assicurativi nuovi affari e quelli 
che abbiamo rinnovato, cancellato o 
rifiutato di accettare. Dividiamo i dati in 
categorie a seconda del tipo e 
dell’area di attività del broker che ha 
procurato l’affare. Il software che 
usiamo è il PFS™ et il PFS Report. » 

(Il PFS lavora come un sistema di 
archiviazione su carta, ma senza carta. 
Con esso è possìbile registrare, archi 


viare, ritrovare e, sopratutto, riepilo¬ 
gare le informazioni in una frazione 
minima del tempo che sarebbe ne¬ 
cessario usando un sistema di archi¬ 
viazione tradizionale. Il PFS Report 
completa il PFS in quando smista, cal¬ 
cola, addiziona, dispone sistematica- 
mente e stampa rapporti in una forma 
pregevole). 

« Ci è possibile analizzare le assi - 
abbiamo stipulato se - 


criteri. 
Se per 
esempio 
ci interessa 
conoscere 
quali affari 
abbiamo trattato 
Canada con un 
particolare agente e 
vogliamo sapere quali 
sono stati i premi concordati, 
il nostro data base ci può fornire istan¬ 
taneamente tutte queste informazioni. » 
Per il lavoro di un anno di assi¬ 
curazioni, la North Atlantic usa circa 
2 megabyte di spazio ProFile (l’equi¬ 
valente di 500 pagine a spaziatura 
singola) per registrare i 5.000 rischi 
accettati o rifiutati. Per permettere un 
uso efficiente del ProFile, il pro¬ 
gramma PFS è stato suddiviso in 
quattro sezioni, in modo che ognuno 
dei quattro reparti assicurati all’in¬ 
terno della società abbia il proprio 
«file ». 

« Noi non siamo programmatori 
di computers, siamo assicuratori », 
continua David Wright. Ci serviva un 
sistema semplice, da poter usare da 
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soli. Il PFS e l’Apple fanno 
praticamente tutto quello che 
ci sèrve. Se non riusciamo ad avere 
una informazione al primo colpo, di 
solito possiamo ottenerla in pochi 
minuti mediante una permutazione. Il 
che è certamente molto positivo. » 
Come capita a molti utenti dell’Apple, 
David Wright ha scoperto che il suo 
Apple/// ha una gamma di utilizza¬ 
zione maggiore di quella che aveva 
previsto. 

« Innanzitutto teniamo un elenco 
di garanzia, in cui indichiamo i vari 
particolari riguardanti le società a cui 
affidiamo del lavoro. In futuro, pen¬ 
siamo di usare l'Apple anche per i 
reclami. Inoltre, vogliamo poter de¬ 
terminare con chiarezza la quota to¬ 
tale di esposizione relativa a certe 
perdite rilevanti, dato che ci facciamo 
carico di centinaia di rischi di riassi¬ 
curazione. Quando si verifica una 
perdita, bisogna sommarla ad altre 
per poter poi rivolgere a nostra volta 
le richieste al riassicuratore. 

L’Apple/// riceve i dati riguar¬ 
danti le singole perdite, e poi le clas¬ 
sifica, le somma e le elenca. Infine, 
dobbiamo avere sott’occhio le nostre 
passività globali per certe classi di 
affari. Il 75% dei contratti nel mer¬ 
cato delle riassicurazioni si rinnova il 
1° di gennaio di ogni anno. Ogni 
rischio che sottoscriviamo, particolar¬ 
mente nel settore della proprietà, ci 
espone a una certa quantità di per¬ 
dite. Noi ci riassicuriamo solo in 
parte. Per noi è di fondamentale im¬ 
portanza conoscere essattamente, 
sopratutto aliatine dell’anno, quali 
sono le nostre passività globali nei 
paesi in cui operiamo, per non cor¬ 
rere il rischio di sottoscrivere polizze 
per una cifra superiore a quella co¬ 
perta dalla nostra riassicurazione. Per 
esempio se in Giappone noi accetta- 
simo troppe polizze contro i terre¬ 
moti, nel caso in cui si verificasse un 
terremoto, ce ne deriverebbero conse¬ 
guenze disastrose. L’aiuto dell’Apple 
in questo campo è inestimabile. » 

Nel British National Insurance 
Group, vengono utilizzati anche altri 
tipi di Apple — l’Apple II nel Reparto 
Crediti di Londra, e nei Reparti Am¬ 
ministrativi e Direttivi dei Servizi di 
informazione a Haywards Heath, 
Sussex. È stato quest’ultimo reparto 
che ha introdotto gli Apple, e si è 
occupato della preparazione del per¬ 
sonale interessato. 


« Il vantaggio principale del 
sistema Apple è la sua flessibilità e 
Timmediatezza della risposta », con¬ 
clude David Wright. « Continuiamo 
ad imparare cose nuove. Non credo 
che riusciremo a sfruttare compieta- 
mente le sue possibilità prima della 
fine di quest’anno». 

Grazie all’Apple///, la North 
Atlantic Insurance riesce a ripartire 
non solo i suoi rischi, ma anche i 
suoi carichi. 

™ ProRle è un marchio registrato della Apple 
Computer Ine. 

™ PFS è un marchio registrato della Software 
Publishing Corporation. 


UNAm£jmAUALrm. 

m nche Claudio Piacci, in Italia, 
Mm opera nel campo delle assicu- 
M ■ razioni. Capo di una fiorente 
agenzia, si è reso conto che i Perso¬ 
nal Computerà Apple non solo pote¬ 
vano risolvere i suoi problemi di ge¬ 
stione, ma potevano anche crescere 
di pari passo alla crescita della sua 
agenzia. All’inizio il sig. Piacci aveva 
comperato un sistema Apple II, dotato 
di stampante e di 5 programmi soft¬ 
ware, per trattare i file relativi ai clienti 
e alle polizze d’assicurazione e per 
calcolare i premi assicurativi. Col cre¬ 
scere del suo giro d’affari, si era però 
reso conto che gli serviva avere ac¬ 
cesso immediato a tutti i dati relativi 
alle 6.000 polizze memorizzati in 
30 diversi dischetti flessibili. A questo 
punto il sig. Piacci ha fatto il passo più 
logico investendo in un sistema 
Apple///, con un sistema ProFile di 
memorizzazione di massa su 
disco rigido e con una gamma^ 
di software appositamente 
preparati. Ora può 
memorizzare sul 
ProFile tutti i dati 
relativi a un numero 
massimo di 8.500 polizze 
e accedervi immediatamente. 

Può anche affrontare ogni problema' 
riguardante la gestione della società, 
stando al passo con la sua crescita. 

Può controllare le attività dei suoi 
agenti e sub-agenti e calcolare le loro 
commissioni; può tenere registrazioni 
separate delle domande di indennizzo 
e dei sinistri degli assicurati; può avere 
sempre in evidenza le polizze di pros¬ 
sima scadenza o scadute e scrivere 
agli interessati, usando la capacità dell’ 
Apple/// di gestire gli indirizzari. Usa il 


sistema anche per tenere la contabilità 
e per controllare il suo cash-flow. 

Infine il sig. Piacci è in grado di 
modificare qualunque polizza con rapi- 
dit à e precisione e di aggiornare in 
modo automatico tutti i più importanti 
file di gestione, contribuendo così ad 
aumentare l’efficienza della sua 
azienda. 

Per Claudio Piacci, l’Apple è 
atato senz’altro la scelta migliore. 


PREVISIONI E TANTE ALTRE 
COSE. 


£ a Dyneer Corporation è una 
delle principali ditte statuni¬ 
tensi costruttrici di prodotti in¬ 
gegneristici per attrezzature mobili, 
elettroniche e per il mercato dei tra¬ 
sporti. Questa atipica combinazione di 
settori di mercato, porta la società a 
contatto con settori altamente specia¬ 
lizzati e che variano dall’aeronautica 
alla telemetria, dalla sismografia alla 
opto-elettronica e comprendono il set¬ 
tore dell’elaborazione elettronica dei 
dati (EDP), a cui fornisce una gamma 
ugualmente ampia di prodotti quali 
stampanti, unità di visualizzazione, di¬ 
schetti flessibili, unità per dischi rigidi, 
sistemi di memorizzazione di massa e 
microprocessori. 

Nella sua sede centrale europea 
a Windsor, in Inghilterra, laTechnitron 
International — un’affiliata di cui la Dy¬ 
neer possiede tutte le azioni e che si 
occupa della vendita e del marketing 
di prodotti elettronici 
particolarmente nel 
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settore EDP — usa due Apple/// con 
un ProFile per coordinare il mar¬ 
keting di 20 prodotti chiave in 8 paesi 
e per lavori di contabilità più tradizio¬ 
nali. Paul Messner, direttore per l'infor¬ 
mazione commerciale ci descrive la 
situazione : « Il mio compito era di in¬ 
stallare un sistema di computer che 
servisse tutto il gruppo, composto 
dalla direzione a Windsor, da due con¬ 
sociate inglesi e da consociate euro¬ 
pee in Svezia, Danimarca, Norvegia, 
Olanda, Francia, Italia e Germania. 
Poco dopo il mio arrivo, abbiamo so¬ 
stituito l'Apple II con un Apple III. Ave¬ 
vano pensato di usarlo con VisiCalc ®lll 
in modo molto semplice, come se si 
fosse trattato di una calcolatrice, ma mi 
sono reso conto che le possibilità del 
sistema e del pacchetto di programmi 
erano molto maggiori. » 

Da quel momento la Technitron 
ha aumentato l’utilizzazione del Visi¬ 
Calc e lo usa adesso per i bilanci con¬ 
solidati. « Come risultato, siamo diven¬ 
tati molto più flessibili e siamo in grado 
di dare una risposta a un numero 
maggiore di domande di quelle che 
avremmo potuto affrontare lavorando 
manualmente; il VisiCalc è particolar¬ 
mente utile per fare bilanci e preventivi 
— nei casi in cui, per esempio, il risul¬ 
tato finale non sia adeguato alle aspet¬ 
tative e si renda necessario tornare 
indietro e cambiare programmi. 

L’Apple/// ci ha fornito i mezzi 
non solo per cambiare le cose che 
erano già state fatte, ma anche per 
affidare alla macchina una grossa parte 
del processo di consolidamento. Ora 
è possibile portare a termine l’intero 
processo senza fare ricorso a calcola¬ 
trici o a pezzi di carta. » 

Il compito successivo di Paul era 
di utilizzare le capacità dell’Apple III di 
gestire gli indirizzari. A questo punto, 
ha scoperto l’« ORMBETA DATA 
BASE », un sistema che raccoglie voci 
analoghe (come clienti, articoli di ma¬ 
gazzino, ecc.), le organizza in modo 
logico e dà poi la possibilità di recupe¬ 
rarle per categorie di voci, selezionarle 
e sceglierle secondo i propri criteri. 
Oltre che per la gestione degli indiriz¬ 
zari, si è perciò rivelato un valido aiuto 
per l’inventario del gruppo, cosa estre¬ 
mamente importante per la Techni¬ 
tron. Ogni società affiliata manda ogni 
mese a Windsor il suo inventario di 
magazzino. La Technitron di Windsor, 
essendo in grado di controllare in ogni 
momento la quantità delle scorte di 


tutto il gruppo, può indicare alle affiliate 
il modo migliore per procurarsi nuove 
scorte — se cioè in certe situazione 
sia meglio richiederle a un’altra affiliata 
anziché ordinarle direttamente al for¬ 
nitore. 

La flessibilità del data base è tale 
che il libro mastro delle vendite del 
gruppo, compreso quello della sede 
centrale negli Stati Uniti, è tenuto a 
Windsor. 

C’è poi una serie di pacchetti ap¬ 
plicativi, costruiti sul data base, che 
hanno in comune le stesse istruzioni 
per l’immissione dei dati e una ana¬ 
loga presentazione degli stessi. 
L’utente può così spostarsi facilmente 
dalla contabilità delle vendite a quella 
degli acquisti, o al controllo delle 
scorte, per esempio, per avere una 
visione globale. 

« Se qualcuno abituato a lavorare 
con il data base di un minicomputer 
vedesse quello che ora può essere 
fatto con un Apple, si renderebbe 
conto che la gamma di prestazioni 
dell’Apple/// con database è vera¬ 
mente notevole. » 

La Technitron fa anche ampio 
uso di un programma di analisi, prepa¬ 
rato dal suo fornitore Apple. « Abbiamo 
la tendenza ad analizzare quasi tutte le 
cose che esistono alla Technitron », 
ci spiega Paul. Usando il programma 
in combinazione con il VisiCalc///, 
la Technitron può analizzare le entrate 
lorde, le provvigioni dovute, le vendite 
per linea di prodotti, le fonti di profitto 



ripartite per affiliate e f fare anche 
i necessari preventivi per il gruppo. 

Chris Gill, direttore del marketing, 
ci racconta a sua volta : « I nostri forni¬ 
tori ci richiedono un livello sempre più 
alto di. precisione nelle pianificazioni e 
nelle previsioni del modo in cui inten¬ 
diamo vendere i loro prodotti. Con 
l’Apple/// possiamo fornire informa¬ 
zioni di questo genere immediata¬ 
mente. Un tempo, per fare questi cal¬ 
coli manualmente erano necessarie 
giornate intere, oggi servono da tre a 
quattro ore. Possiamo anche analiz¬ 
zare molto, molto più in fretta, i rischi 
di una quantità eccessiva o scarsa di 
scorte, e tutte le altre implicazioni. » 
Invece di partire con un sistema di 
computer centralizzato, rivolgendo alle 
singole affiliate richieste del tipo : « Il 
computer ha bisogno di questo e 
quest’altro », senza prendere in consi¬ 
derazione le loro necessità, la Techni¬ 
tron ha deciso di usare il sistema 
Apple/// come veicolo per fornire loro 
le informazioni di cui hanno bisogno. 

« Siamo così entusiasti dei pro¬ 
grammi che stiamo usando sull’ 
Apple/// », conclude Paul Messer, 
«che sia il vice-presidente finanziario 
e amministrativo che io abbiamo a 
casa un Apple II che possiamo usare al 
di fuori delle ore d’ufficio ! » Anche 
questo è sintomatico. 

® VisiCalc è un marchio registrato VisiCorp. 
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Il Jazzman Elettrico : 
Herbie Hancock 


DI SUZAN LUTTNER 


Herbie Hancock non è solo un 
abile suonatore di tastiera. È un 
uomo eccezionale in una posizione 
fuori del comune; ha una padro¬ 
nanza dell’elettronica che pochi 
musicisti possono vantare, e un 
rapporto profondo con la musica 
che i progettisti di sintetizzatori 
commerciali gli invidiano. 

È uno degli artisti cui va gran 
parte del merito di aver portato il 
suono elettronico nella musica po- 
polare-tradizionale. Prima di dedi¬ 
carsi a tempo pieno alla musica, 
aveva studiato Ingegneria all’Univer¬ 
sità. Il risultato è una inesauribile 
fonte di ricerca e di sviluppo per i 
costruttori dei suoi strumenti e un 
modo di vita per il suo amico Bryan 
Bell, che è anche il suo ingegnere 
del suono e direttore di produzione. 

Dal 1976, Hancock e Bell 
hanno costruito nel garage di Han¬ 
cock, trasformato in studio, un si¬ 
stema di sintetizzatore estrema- 
mente versatile. Non erano partiti 
con l’idea di reinventare qualcosa di 
analogo al sintetizzatore, ma alcune 
volte i progetti di questo genere ac¬ 
quistano una vita autonoma. Man 
mano che aumentano le loro realiz¬ 
zazioni, aumenta anche la voglia di 
Hancock e Bell di realizzarne altre. 

Bell ci racconta : « Herbie in¬ 
comincia a dirmi : 'Cosa ne pense¬ 
resti di...’ e io mi metto al lavoro. 
Dopo due anni tutto è pronto ed è 
fantastico. Naturalmente bisogna 
collegare questo sintetizzatore a 
quell’ordinatore di sequenza, poi a 



Ma con l’esperienza tecnica 
di Bell e la pazienza appa¬ 
rentemente senza limiti che 
ha Hancock per il program¬ 
mare, due stanno realiz¬ 
zando quelle modifiche che 
alla fine porteranno a un 
cambiamento nel modo di 
progettare i sintetizzatori. 


queU’amplificatore e nessuno di loro 
funziona se i cavi sono più lunghi di 
cinque piedi, e poi... »Le telefonate 
tra gli studi di Hancock e le ditte 
produttrici degli strumenti sono cosi 
diventate parte del ciclo di prepara¬ 
zione del prodotto. Appena Ober- 
heim, E(mu) o Moog fanno uscrire 
un nuovo strumento elettronico, 
Hancock corre a procurarsi il primo 
pezzo che esce dalla linea di mon¬ 
taggio per vedere quello che può 
ottenere da esso. Di solito lo prova 
ai limiti delle sue possibilità, poi si 
rivolge al costruttore per avere i det¬ 
tagli che gli permetteranno di appor¬ 
tare le sue modifiche personali. 

« Questi oggetti non sono 
stati progettati per fare quello che 


voglio io» spiega Hancock, rifiu¬ 
tando con un gesto della mano una 
stanza piena di strumenti elettronici. 
« La maggior parte degli ordinatori di 
sequenza sono progettati per rice¬ 
vere una linea base che si ripete e 
magari generarla con suoni diversi. 
Non sono riuscito ad ottenere una 
sequenza abbastanza lunga per fare 
qualcosa di interessante. È stata 
proprio una delusione ». 

Ma con l’esperienza tecnica 
di Bell e la pazienza apparente¬ 
mente senza limiti che ha Hancock 
per il programmare, il due stanno 
realizzando quelle modifiche che 
alla fine porteranno a un cambia¬ 
mento nel modo di progettare i sin¬ 
tetizzatori. Per esempio, dopo che 
Hancock e Bell avevano faticosa¬ 
mente interfaccato il loro computer 
Linn Drum, l’Apple Computer, e 
l’ordinatore di sequenze E(mu), 
Rhodes introdusse il sintetizzatore 
Chroma, fornito anche di una presa 
RS-232 (un prodotto standard 
dell’industria dei computer), com¬ 
pleto di software Apple. « Herbie è 
stato un tecnico fantasioso sin dal 
1963», dice Bell. «Miles Davis pro¬ 
testava quando Herbie si era preso 
il suo primo registratore a cassetta e 
lo usavo per suonare nei suoi con¬ 
certi. «Adesso Hancock ha la pos¬ 
sibilità di provare le più recenti at¬ 
trezzature di registrazione, come il 
nuovo registratore digitale della 
Sony. Fa anche alcune appparizioni 
in anteprime dedicate agli strumenti 
elettronici, suonando i più recenti 
Rhodes, o in conferenze sui com¬ 
puter, dove suona un AlphaSyntauri™ 
(il primo sintetizzatore progettato 
per funzionare tramite un computer 
Apple). 
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I L JAZZISTA ELETTRICO 


Naturalmente Hancock con¬ 
divide i suoi interessi tecnici con 
Bell, che ha sviluppato sistemi so¬ 
nori per gruppi molto diversi tra loro, 
come la Mahavishni Orchestra e i 
Santana. «lo riesco a capire quale 
musica Herbie vuole ottenere - ci 
spiega Bell - e conosco abbastanza 
l’elettronica per capire come si può 
realizzarla. All’università però ho 
studiato matematica e fisica, non in¬ 
formatica o elettronica. Cosi la pre¬ 
parazione del progetto 16-bit (una 
matrice per modifiche automatiz¬ 
zate) è stata un lavoro duro ». 

Duro, forse. Ma viene il so¬ 
spetto che Bell e Hancock ne ab¬ 
biamo apprezzato ogni minuto. Ap¬ 
pena arriva una nuova attrezzatura, 
sostiene Bell, « Herbie cerca il ma¬ 
nuale di istruzioni e lo legge da cima 
a fondo (a partire dalla pagina con la 
data del copyright), lo apro la sca¬ 
tola e incomincio a smontare i 
pezzi... Dopo due settimane, 
quando dico: «ci deve essere un 
modo per far fare questo lavoro alla 
machina», «sicuro», mi risponde 
Herbie, è proprio qui a pagina 28 
del manuale ». « Siamo una squadra 
perfetta». 

Le copie, molto malandate, 
del 'Manuale DOS’ e del Manuale di 
riferimento dell’Apple II, seguono 
Hancock nei suoi viaggi in tutto il 
mondo. Legge riviste sui computer, 
piene di liste di programmi e di arti¬ 
coli sulla struttura dei dati, e passa 
ore e ore battendo sul suo Apple 
programmi in linguaggio assembla- 
tivo, presi da riviste di computer. 
«C’è sempre qualche errore, ma 
non è un male, perchè di solito im¬ 
paro qualcosa nel correggerli. » 

Mentre parla, Hancock gioca 
con il tamburo elettrico che ha in 
grembo. Di fronte a lui, saldamente 
fissato in una cassa Anvil con i bordi 
di metallo (indispensabili per i com¬ 
plessi che viaggiano), c’è un com¬ 
puter Apple II, in questo momento 
al centro della sua attenzione. Negli 
ultimi due anni il computer Apple ha 
seguito Hancock a concerti e se- 



La Z8000 controlla tutti gli 
strumenti e le attrezzature, 
l’Apple controlla lo Z8000, 
e Herbie controlla l’Apple. 


dute di registrazione, compiendo 
una serie di operazioni che variano 
dal gestire la lista dei vini frazio¬ 
nare i segnali in tempo reale, in 
scena. 

Il prossimo passo nel viaggio 
musicale di Hancock, non può es¬ 
sere che quello di far entrare in 
scena un computer. Suona la ta¬ 
stiera da 35 anni (da quando ne 
aveva 7). Si è fatto un nome suo¬ 
nando con alcuni tra i miglioro musi¬ 
cisti dei nostri giorni : Miles Davis, 
Stevie Wonders, Quincy Jones, 
Carlos Santana e George Benson. 
Alla registrazione di un suo grande 
successo jazzistico del 1962, Wa- 
termelon Man, collaborarono più di 
250 artisti. 

Quando i sintetizzatori sono 
diventati abbastanza complicati da 
interessarlo, Hancock vi si è buttato 
a capofitto, con entusiasmo. A par¬ 
tire da suoi album dei primi anni 70 

- Crossings, Thrust e Head Hunters 

- ha abbondantemente usato, con 
successo, tastiere elettroniche mul¬ 
tiple e iper-sonorizzazioni. Ha inco¬ 
minciato a considerare lo studio di 
registrazione stesso come uno stru¬ 
mento. Nel 1977, parlando con Len 
Lyons della rivista «High Fidelity», 


diceva : « Poco a poco, le cose che 
avvenivano nello studio assume¬ 
vano una importanza sempre più ri¬ 
levante nel dar forma alla musica. 
Lo stesso processo di registrazione 
diventa parte della composizione 
della musica. Lavoro in questo 
modo anche a casa, con il mio regi¬ 
stratore a otto canali e con attorno 
tutte le tastiere. Parto con un’idea, 
faccio una iper-sonorizzazione, e 
vedo cosa viene fuori. » 

Gli album di quel periodo 
sono composti in modo pesante e 
riflettono un impegno maggiore al 
banco del mixing che alla tastiera. 
Adesso Hancock è in grado di por¬ 
tare queste. intense composizioni 
fuori dalla sala di riproduzione, sul 
palcoscenico. Quello che vuole, è 
usare al meglio tutti i suoi sintetizza¬ 
tori contemporaneamente, e lo 
vuole fare subito. I problemi ci sono, 
ma sono risolvibili. 

« Lo sviluppo serio dei sinte¬ 
tizzatori è iniziato solo 20 anni fa», 
ci spiega Bell. «Ogni progettista 
aveva una buona idea e attorno ad 
essa costruiva un sistema. Non 
prendevano in considerazione l’ipo¬ 
tesi che qualcuno potesse essere 
interessato all’ uso di più di una tec¬ 
nica alla volta». Il risultato è una 
gamma di attrezzature sofisticate, in 
cui ogni dispositivo ha i suoi livelli di 
voltaggio, le sue convenzeioni di 
segnali e i suoi sistemi di controllo. 
«In passato», dice Bell, «cambiare 
dei suoni nel mezzo di un pezzo 
voleva dire modificare il programma, 
sintonizzarlo e graduarlo, una cosa 
complicata. » 

«Era pazzesco pensare di 
farlo manualmente», dice Hancock. 
« Immaginiamo che, mentre sto 
suonando, ad un certo passagio 
della canzone, Bryan debba correre 
fuori con una manciata di cavi, inse¬ 
rirne uno qui e un altro là e regolare 
il segnale per adattarlo a questo am¬ 
plificatore... tutto questo è chiara¬ 
mente impossibile.» Adesso, Han¬ 
cock sviluppa prima una buona 
parte del suono e programma poi il 
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IL JAZZISTA ELETTRICO 


computer Apple per dirigere i se¬ 
gnali come necessario. 

Fino a questo momento, Bell 
ha utilizzato un computer Apple che 
lavora senza difficoltà con l’ordina¬ 
tore di sequenze E(mu), attraverso 
un sistema originale orientato 
all’utente su base Z8000. Il Z8000 è 
un microprocessore rapido e po¬ 
tente, « ma la struttura di comando 
è complicata», afferma. Cosi Mic¬ 
hael Larner (un pioniere nell’interfac- 
ciare microprocessori per la regi¬ 
strazione) e Bell hanno generato un 
« codice macchina mondo » che 
permette ai microprocessor nel¬ 
l’Emù), alla matrice automatizzata di 
modifica e al computer Apple di co¬ 
municare tra loro. Lo Z8000 con¬ 
trolla tutti gli strumenti e le attrezza¬ 
ture, l’Apple controlla lo Z8000, e 
Herbie controlla l’Apple. 

Hancock tiene due bibliote¬ 
che di file di musiche: una per le 
sequenze che usa nelle sue com¬ 
posizioni, e una per i timbri che può 
produrre. Per esempio, ha impie¬ 
gato un intero anno solo per svilup¬ 
pare il giusto tono di flauto e adesso 
può richiamarlo in ogni momento 
con poche battute di tasto. 

Naturalmente l’Apple non 
viene usato solo nelle esibizioni dal 
vivo. L’Apple è apparso nella lista 
degli strumenti degli ultimi quattro 
album di Hancock: Mr. Hands, 
Monster, Magic Windows, e Light 
me up». Posso orchestrare qui un 
intero pezzo e registrare le se¬ 
quenze su disco. Posso poi portare 
tutto questo materiale allo studio di 
registrazione, schiacciare «go», e 
la musica passa sul nastro. E incre¬ 
dibile la quantità di tempo in studio 
che si risparmia», dice Hancock. 

Al di fuori dello studio di regi¬ 
strazione, Hancock ama cercare di 
convincere all’uso della tecnologia 
altri musicisti. « Non è che i musici¬ 
sti siano contrari ai computers», 
dice, « solo non sono al corrente di 
quello che c’è in giro». Un giorno, 
mentre lavorava con il chitarrista 
Ray Parker jr, tirò fuori The Source 



Posso orchestrare qui un 
intero pezzo e registrare ie 
sequenze su disco. 


SM, una rete di «hobbisti» del 
computer che comunicano tra di 
loro mediante le linee telefoniche. 
« Parker mi ha visto mentre richie¬ 
devo l’ultimo rapporto sul vino», 
Hancock ricorda, « e mi ha detto : 
'vuoi dirmi che fino ad ora ho vis¬ 
suto nel Medio Evo?’». Il giorno 
seguente, Hancock ha ricevuto un 
messaggio elettronico da Parker 
che si era comprato un computer 
Apple e si era già procurato una 
casella postale elettronica sul The 
Source. 

Il merito di aver convinto 
l’anno scorso all’acquisto di un 
computer Apple gli «Earth Wind 
and Fire » spetta invece a Bell. 
Frank Seidenbach, il direttore di 
produzione del gruppo, chiese a 
Bell di progettare e costruire un si¬ 
stema di controllo pirotecnico auto¬ 
matico per operare i 'flash pots’ del 
complesso (si tratta di piccoli cro¬ 
giuoli metallici pieni di polvere da 
sparo che vengono fatti esplodere 
durante il concerto per produrre co¬ 
lonne di fuoco). Visto la situazione 
finanziara e il tempo a disposizione, 
era più facile, meno costoso e più 
rapido comprare per lui un compu¬ 
ter Apple e costruire un’interfaccia 
su misura fino ai pozzetti», dice 


Bell. «Cosi ho messo insieme un 
sistema che faceva tutto, e in più 
loro ci hanno guadagnato un Ap¬ 
ple». 

Qualunque sia la ragione, i 
microcomputers si stanno diffon¬ 
dendo nel mondo della musica e 
ciò, almeno in parte, attraverso gli 
sforzi di Bell e Hancock. « Il compu¬ 
ter Apple è probabilmente la cosa 
socialmente più accettabile tra 
quelle in cui Herbie si è recente¬ 
mente impegnato», dice Bell. Ben¬ 
ché i nuovi album di Hancock ab¬ 
biano un grosso successo di ven¬ 
dite, sono stati criticati dai puristi del 
jazz che preferivano la sua sonorità 
acustica a quella di tipo ’funk’ delle 
sue composizioni degli ultimi anni. 
Ma Hancock si sta divertendo 
troppo - e ha ancora idee troppo 
buone - per lasciare perdere. 

«Quello che mi propongo 
adesso è di far confluire tutte queste 
cose su un unico strumento, con 
tutti i sintetizzatori che voglio. Potrei 
contemporaneamente usarlo per 
produrre la musica e per control¬ 
larla», dice Hancock. «A questo 
punto l’unica scelta possibile è tra 
usare l’elettronica e trovare un chi¬ 
rurgo che mi possa dotare di qual¬ 
che mano in più. » E lo sopo di Bell 
è di lasciare spazio nel progetto per 
la prossima idea di Herbie. Ha quasi 
finito quello che per ora è il suo 
progetto più importante, una matrice 
automatizzato di modifica Stereo 32 
per 32, che per il. momento è in 
grado di controllare tutta l’attrezza¬ 
tura di Hancock. E per quando que¬ 
sto progetto sarà terminato, lui e 
Herbie hanno altri pronti. « Abbiamo 
questa grande illusione», dice Bell. 
« Lasciare il materiale a casa, colle¬ 
gare tutto insieme, stare qui dove 
siamo, nello studio, mandare al con¬ 
certo un terminale e irradiare tutto 
via satellite. Possiamo farcela ! ». é 

™ alphaSyntauri è un marchio registrato della Syntauri Corp. 
sM The Source è il marchio di servizio della Source Telecom¬ 
puting Corporation, un’affiliata della Reader's Digest Associa- 
tion, Ine. 

Susan Luttner è una scrittrice tecnica all’Apple Computer, Ine. 
e scrive regolarmente per Apple magazine. 
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LA STORIA 

COMPLETA 

DI USA E DELL’APPLE //e : 


di Brad Crystal 



Sin da quando cominciarono a 
trapelare le prime voci sul fatto 
che l’Apple Computer stava 
lavorando su un sistema di 
elaborazione rivoluzionario si 
manifestò una grande curiosità 
da parte del pubblico. 

La gara delle congetture 
si concluse il 19 gennaio in 
occasione dell’assemblea an¬ 
nuale degli azionisti Apple, 
quando Lisa fu presentato uffi¬ 
cialmente al pubblico. 

Nonostante la presenta¬ 
zione di Lisa bastasse da sola 
a far notizia, l’Apple colse l’oc¬ 
casione della riunione per an¬ 
nunciare anche la prossima di 


stribuzione dell’Apple //e, la 
versione perfezionata di Apple 
Il plus. E sebbene Lisa negli 
ultimi tempi sia stata al centro 
dell’attenzione, anche la storia 
della realizzazione dell’ 

Apple //e è degna di interesse. 

In questo articolo oltre a 
fornire un quadro informativo 
di Lisa e di Apple //e, vo¬ 
gliamo raccontare anche i re¬ 
troscena della realizzazione di 
questi due sistemi. Percom- 
munciare, due parole introdut¬ 
tive. Ci si può chiedere perchè 
Lisa è stato definito con la pa¬ 
rola “rivoluzione,, e invece 
Apple //e “evoluzione,,. Ci si 
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LA STORIA DI USA. 


Alla base della concezione di 
Lisa c’è stata l’intenzione di 
realizzare un sistema di elabo¬ 
razione per professionisti non 
tecnici privi di conoscenza sui 
computer, ma che dall’uso de¬ 
gli stessi avrebbero potuto 
trarre grandi vantaggi. I visio¬ 
nari che idearono Lisa vollero 
creare un sistema che met¬ 
tesse in grado questi profes¬ 
sionisti di trarre vantaggio dalla 
tecnologia dei computer senza 
/er modificare il loro modo 
jrale di lavorare. 


QUALCOSA DI 
ASSOLUTAMENTE 
INNOVATIVO. 


Così poco più di tre anni fa 
Couch e Steve Jobs, Direttore 
Generale dell'Apple, propo¬ 
sero l'applicazione di un con¬ 
cetto completamente diverso 
per conquistare le simpatie 
dell’utente, cioè la realizza¬ 
zione di un sistema di elabora¬ 
zione che permettesse di inte¬ 
grare i computers nel lavoro di 
ufficio come non era mai av¬ 
venuto prima. Sin dall’inizio, 
Couch e Jobs vollero un ap¬ 
parecchio dotato di un soft¬ 
ware talmente trasparente da 
far dimenticare all’utente di 
stare effettivamente utiliz¬ 
zando un computer. 


può anche chiedere. .... 

cato dei loro nomi. Si consi¬ 
dera Lisa rivoluzionario in 
quanto rappresenta un salto 
qualitativo in termini di tecno¬ 
logia e creatività. Si tratta di un 
computer da ufficio il cui uso ^ 
può essere capito dall’utente 
in soli 30 minuti, un tempo di 
gran lunga inferiore a quello 
richiesto dai computers con¬ 
venzionali. 

Nonostante le voci con¬ 
trastanti, inizialmente il nome 
Lisa non aveva alcun signifi¬ 
cato : era soltanto un nome di 
donna. (Verso la fine degli 
anni 70, i funzionari dell’indu¬ 
stria dei computers davano 
spesso nomi di donna a vari 
progetti segreti, in modo da 
poterne parlare in pubblico 
attirare l’attenzione). ' 

In seguito, quando venne 
momento di assegnare un 
nome definitivo al sistema, i 
responsabili dell’Apple si re¬ 
sero conto che Lisa poteva 
rappresentare il nome ideale 
(come gioco di parole), dato 
che casualmente era l’acro- 
nimodi “Locai Integrated 
Software Architecture,, ^Cos¬ 
truzione locale di software 
integrato). “Ci è sembrato che 
nessun’altra sigla meglio di 
questa riuscisse a suggerire la 
concezione e la semplicità 
della machina,,, dice John 
Conch, vice-Presidente e Am¬ 
ministratore delegato della Di¬ 
visione Sistemi personali per 


considera una 
evoluzione l’Apple //e in 
quanto esso rappresenta una 
versione più moderna e sofi¬ 
sticata di un prodotto già spe¬ 
rimentato, l’Apple II plus. La 
“e,, di Apple //e significa “en- 
hanced,, (migliorato). 

Perchè sono stati conce¬ 
piti ? Questa è la domanda 
principale che ci si può porre 
riguardo a questo binomio di¬ 
amico. 


Da qui è nata l’idea del 
“mouse,,, un dispositivo a 
pulsante che sta nel palmo di 
una mano che, se spostato su 
una superficie piana, modifica 
la posizione di un cursore sul 
video. Quando si sposta il 
mouse con la mano, il cursore 
ne riproduce i movimenti. Per 
esempio per spostare il cur¬ 
sore verso sinistra è suffi¬ 
ciente spostare il mouse nella 
stessa direzione. 

Apple decise di incorpo¬ 
rare la tecnologia del mouse, 
sviluppata originariamente 
dalla Xerox, néTprogetto del 
Lisa, per dar modo agli utenti 
di beneficiare del rapporto in^É^ 
tuitivovisivo-motorio. Il mouseik 
permette di indicare istintiva¬ 
mente qualunque immagine 
sul video. Anche le funzioni 
più complesse possono es¬ 
sere riportate semplicemente 
all’operazione “indicazione e 
selezione,,. 

_ J 

UN SOFTWARE INTEGRATO . 

Con il mouse e con disegni y 
simbolici di facile identifica¬ 
zione come cartelle per sche¬ 
dari, blocchi per appunti, ce¬ 
stini per la carta straccia, Apple 
ha cercato di eliminare i 
comandi convenzionali del 
computer. Lisa si usa con na¬ 
turalezza, allo stesso modo 
con cui di solito si lavora in 
ufficio. Il video di Lisa rappre¬ 
senta in pratica una scrivania 
con i suoi oggetti consueti, 
raccoglitori, documenti ed altri 
oggetti tipici del lavoro di uffi¬ 
cio. A differenza degli altri 
computer, con i quali è neces¬ 
sario inviare dei comandi per 
localizzare un’informazione, 
con Lisa si possono gestire le 
informazioni (testi, dati, nu¬ 
meri, grafici,disegni) sempli¬ 
cemente spostando il cursore 
sulle figure rappresentative 
raffigurate sullo schermo. 

Ad esempio, per com¬ 
porre un documento, si sposta 
il mouse in modo che il cur¬ 
sore si sovrapponga alla figura 
che rappresenta un blocco di 
fogli (etichettato LisaWrite). 
Premendo il pulsante del 
mouse, Lisa assume tutte le 
caratteristiche di un potente 
“word processor,,. Perarchi- 
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viare un documento, con il 
mouse si sposta il simbolo del 
documento sul simbolo del 
raccoglitore, allo stesso modo 
in cui si riporrebbe il docu¬ 
mento in un classificatore. 

Supponiamo poi di voler 
inserire delle informazioni nu¬ 
meriche prese dal programma 
di modellizzazione finanziaria 
LisaCalc nel testo in corso di 
elaborazione. Basta qualche 
altro scatto del pulsante del 
mouse per “ritagliare,, elettro¬ 
nicamente le informazioni da 
una applicazione (LisaCalc) e 
“incollarle,, sull’altra (Lisa- 
Write). Questo concetto si 
chiama integrazione tra appli¬ 
cazioni. 

Comunque alla base della 
nascita di Lisa con c’è soltanto 
il criterio di facilità d’uso. Il cri¬ 
terio di potenza ha avuto la 
stessa importanza. Il “cer¬ 
vello,, di Lisa si sviluppa in¬ 
torno al potente e celoce MC 
68000 — un micropressore da 
32/16 bit con una capace me¬ 
moria ad accesso casuale da 
un megabyte. A completare le 
caratteristiche del hardware di 
Lisa vi sono due unità a dischi 
incorporate da 51 /4”, un disco 
proFile per sistema a memoria 
di massa e una tastiera sepa¬ 
rabile. 


Oltre che per la mente, 
l’Apple ha voluto che Lisa 
fosse gradevole anche per 
l’occhio. A questo scopo gli 
ingegneri hanno realizzato un 
video “nero su bianco,,, con 
technica bit-map ad altissima 
risoluzione. Esso visualizza 
364 linee da 720 punti (per un 
totale di oltre 250.000 punti) in 
modo da fornire immagini di 
estrema nitidezza. 


LA STORIA DELL’APPLE II e. 

Lo sviluppo dell’Apple Ile è 
dovuto a numerosi fattori, il più 
importante dei quali è la vo¬ 
lontà della Apple di rendere 
l’Apple II plus ancor più piace¬ 
vole da usarsi di quanto già 
non lo fosse. 

L’Apple Ile consegue 
questo obiettivo evoluzionario 
grazie alla sua capacità di vi¬ 
sualizzare lettere maiuscole e 
minuscole, ai tasti ergonomici 
e ad una tastiera simile a 
quella di una comune mac¬ 
china da scrivere. 

Inoltre l’Apple Ile vanta la 
capacità di ripetizione automa¬ 
tica di ogni tasto e la disponi¬ 
bilità di una serie completa di 
tasti con freccia per consentire 
un rapido movimento del cur¬ 
sore sullo schermo. Un’ulte¬ 
riore raffinatezza volta a soddi¬ 
sfare l’utente — la trasforma¬ 
zione della visualizzazione 


sullo schermo da 40 a 80 ca¬ 
ratteri per riga — può essere 
ottenuta facilmente con l’in¬ 
stallazione di una scheda 
Apple Ile per testi a 80 colonne. 


CONCORRENZA , STIMOLO 
ALL INVENZIONE. _ 

Un altro fattore che ha portato 
allo sviluppo del Ile è stata la 
concorrenza, che ha sottoline¬ 
ato l’esigenza di migliorare la 
tastiera e la visualizzazione 
sullo schermo dell’Apple II 
plus. Come ci spiega George 
Johnsons responsabile di pro¬ 
dotto dell’Apple Ile, “Le ricer¬ 
che di mercato hanno indicato 
che, nel tipo di mercato in cui 
operiamo per essere accetta¬ 
bili, è necessaria una tastiera 
del tipo Selectric. 

Anche la necessità di un 
potenziamento della memoria 
è stata dettata dalla concor¬ 
renza. L’Apple Ile nasce con 
64 RAM facilmente ampliabili a 
128K RAM. 

Il costo è stato un altro 
fattore di stimolo per la deci¬ 
sione di attuare il progetto di 
ringiovanimento. Anche se 
l’anno scorso Apple II plus ha 
ampiamente superato la con¬ 
correnza in termini di vendite, 
secondo Dave Larson, re¬ 


sponsabile di marketing 
dell’Apple Ile, i costi di fabbri¬ 
cazione e produzione non po¬ 
tevano essere ulteriormente 
ridotti. Gli ingegneri della Apple 
arrivarono alla conclusione 
che l’unico modo perchè la 
Apple potesse continuare a 
offrire il sistema ad un prezzo 
competitivo era quello di ridi¬ 
segnare il quadro dei circuiti, 
utilizzando in questo settore 
una tecnologia più efficiente, 
affidabile ed economica. 


PARLEZ-VOUS APPLE ? 

Un terzo fattore importante 
all’origine della realizzazione 
dell’Apple Ile è rappresentato 
da considerazioni di mercato 
internazionale. La tastiera 
dell’Apple II Plus era stata 
sempre considerata inadatta 
ad un uso multilingue; al con¬ 
trario, la tastiera a 128 tasti 
dell’Apple Ile è ideale per ap¬ 
plicazioni in lingue straniere. 
Adesso, l’Apple Ile è disponi¬ 
bile con tastiere predisposte 
per la maggior parte delle lin¬ 
gue europee. 

Alla base di ogni obiettivo 
della riprogettazione dell’Apple 
c’era l’esigenza di mantenere 
continuità è coerenza. Non si 
voleva assolutamente creare 
una macchina talmente di¬ 
versa dall’Apple II Plus da ri¬ 
chiedere un software comple¬ 
tamente nuovo. 
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Fortunatamente la mas¬ 
sima parte delle migliorie in 
tradotte nell’Apple //e hanno 
un effetto trascurabile sulla ca 
pacità del sistema di utilizzare 
il software della famiglia dell’ 
Apple IL L’Apple ha progettato 
la tastiera dell’Apple //e in 
in modo chefosse compatibile 
con il 95% del preesistente 
software della famiglia 
degli Apple II. 

Ci si aspetta che nel giro 
di pochi mesi i produttori di 
software modificheranno i loro 
prodotti in modo che pratica- 
mente qualunque disco che 
funziona con un Apple II Plus 
possa anche funzionare con 
un Apple He. 

La seconda domanda che 
molto probabilmente vi porrete 
riguarda la qualità e la quantità 
di esperienza tecnica implicate 
nello sviluppo di queste mac¬ 
chine. 


LA STORIA DI USA. 

Nei tre anni trascorsi al mo¬ 
mento in cui Lisa è stato con¬ 
cepito, per rendere il sistema 
operante sono stati impiegati 
oltre 200 anni/uomo in termini 
di impegno lavorativo e circa 
50 milioni di dollari come 
spese di ricerca e sviluppo. 
Couch ha definito il progetto 
Lisa come “di gran lunga la 
più grande impresa nella storia 
dell’Apple,,. 


Il gruppo di ricerca di Lisa 
è formato da 100 specialisti, 
dei quali 60 programmatori a 
pieno tempo impegnati esclu¬ 
sivamente nello sviluppo del 
software di Lisa. Costoro 
hanno compiuto un intenso la¬ 
voro per trasformare Lisa da 
idea in realtà. “Negli ultimi 
due anni, dice Couch, ho im¬ 
parato che Apple crede nei 
miracoli, ma non ho imparato 
ancora a calcolarne i tempi di 
esecuzione,,. Prototipi di Lisa 
sono stati usati come modelli 
di prova e dimostrazione per 
oltre un anno. 

Lo stadio finale di prova è 
iniziato nell’agosto del 1982, 
quando l’Apple ha invitato enti 
che rappresentavano poten¬ 
ziali clienti a una esibizione di¬ 
retta della tecnologia di Lisa in 
azione. A queste “anteprime 
conoscitive,, perenti le rea¬ 
zioni furono estremamente fa¬ 
vorevoli. John Love, inge¬ 
gnere di supporto del prodotto 
per Lisa, racconta di un osser¬ 
vatore di Fortune 500 molto 
sciettico che si presentò alla 
Apple esclamando, “Non ho 
mai usato un Computer e non 
ho alcuna intenzione di usarlo 
in futuro,,. “Alla fine della gior¬ 
nata, dice Love, questa per¬ 
sona usava Lisa e si divertiva 
anche,,. 


LA STORIA DELL 9 APPLE Ile. 

La realizzazione dell’ 

Apple Ile ha richiesto due 
anni di tempo, con l’impegno 
a pieno tempo delle capacità 
intellettuali di 50 dipendenti 
nel lavoro di ricerca e svi¬ 
luppo, e una spesa di circa 
4 milioni di dollari (di cui 3 mi¬ 
lioni come costi lavorativi e 
1 milione in altre voci di 
spesa), secondo quanto ci ri¬ 
ferisce Dave Paterson, diret¬ 
tore tecnico della Divisione 
Sistemi Personal Computer 
della Apple. 

“Gli obiettivi primari del 
progetto dal punto di vista tec¬ 
nico,,, spiega Paterson, “con¬ 
sistevano nel rendere la mac¬ 
china più piacevole, efficiente 
ed economica,,. 

In che modo gli ingegneri 
hanno cercato di ragggiungere 
questi obiettivi? 

Come prima cosa, hanno 
riprogettato il quadro dei cir¬ 
cuiti dell’Apple II Plus per uti¬ 
lizzare chips di memoria di 
maggior densità. Il passo suc¬ 
cessivo ha comportato la rea¬ 
lizzazione di due circuiti inte¬ 
grati a grande scala, customiz- 
zati. Grazie a innovazioni tec- 
nologighe, il numero comples¬ 
sivo di chips è stato ridotto da 
130 a 31. 


I primi 100 prototipi 
dell’Apple Ile sono usciti dalla 
linea di produzione nel gen¬ 
naio dell’anno scorso. Da al¬ 
lora, il Ile è stato sottosposto 
a prove esaurienti ed esigenti, 
intese ad assicurare che il 
prodotto sarebbe stato im¬ 
messo sul mercato soltanto se 
in grado di garantire standards 
elevatissimi. Solo dopo un 
anno di accurati collaudi i tec¬ 
nici considerarono l’Apple Ile 
pronto per la distribuzione di 
massa. 


IL PROGRESSO CONTINUA. 

I nuovi sistemi di elaborazione 
rivoluzionari ed evoluzionari 
dell’Apple anticipano il giorno 
in cui i Personal Computers 
saranno accettati universal¬ 
mente alla stessa stregua dei 
telefoni e delle lampadine elet¬ 
triche. Il filosofo inglese Alfred 
North Whitehead ha scritto : 

“la civilizzazione progredisce 
aumentando il numero di ope¬ 
razioni importanti che si pos¬ 
sono eseguire senza pen¬ 
sarci,,. I sistemi di elabora¬ 
zione Lisa e Ile dell’Apple 
rappresentano dei contributi 
tangibili a questo progresso.^ 
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Immaginate di essere un artista, il quale e ha inventato una nuova forma d’arte che 
ha ottenuto un consenso così ampio da far siche, nel giro di quattro anni, il suo 
nome fosse inserito nel dizionario nazionale. È quello che è successo a Jurgen Klein 
ealla«plottografia». 


CON IL COMPUTER, 

NON SUL COMPUTER. 

La grafica computerizzata 
fa apparire d’incanto delle 
immagini create dal com¬ 
puter, mentre l’artista o 
l’utilizzatore si limita sem¬ 
plicemente a premere i ta¬ 
sti relativi e lascia fare al 
computer tutto il duro la¬ 
voro. « Rifiuto compieta- 
mente quello che general¬ 
mente viene annoverato 
sotti il nome di Computer 
Graphics », afferma catego¬ 
ricamente Jurgen Klein. 

« Un computer da solo, 


come una matita colorata o 
un pennello non può fare 
un’opera artistica. Il che è 
semplice ed ovvio. » 

Jurgen Klein ha svi¬ 
luppato una serie di pro¬ 
grammi che permettono di 
usare il personal computer 
Apple II come si usereb¬ 
bero una matita colorata, 
un pennello, uno sviluppa¬ 
tore di fotografie, e una te¬ 
lecamera, per raggiungere 
degli effetti creativi sor¬ 
prendenti. I suoi lavori co¬ 
minciamo con l’essere 
proiettati da un video tra¬ 
mite una videocamera, e fi¬ 


niscono con l’essere stam¬ 
pati su carta, cartoncino ed 
anche tele, con dei colo¬ 
ranti speciali a base di pig¬ 
menti. Da qui il nome di 
« pittografia » — l’impiego 
del plotter (tracciatore di 
grafici) come pennello. 

In ogni fase è co¬ 
munque l’artista, e non il 
computer, a controllare 
l’opera creativa. Il sistema, 
corredato di 50 lalvori, è 
stato presentato per la 
prima volta al pubblico la 
primavera scorsa nel sa¬ 
lone d’arte di Tubingen. 



RIVISTA APPLE VOL. 3 NO. ì 


21 
























PLOTT OG RAFIA 


UN « BACKGROUND » VARIOPINTO. 

Il background di Jurgen Klein è vera¬ 
mente affascinante al pari della forma 
d’arte da lui creata. Dal 1948 al 1953 
ha studiato fisica alla famosa Università 
di Tùbingen, vicino a Stoccarda in 
Germania. Per i 13 anni successivi si è 
gettato nel campo dell’elettronica, ed è 
stato una figura di primo piano nel 
campo della ricerca e dello sviluppo di 
nuovi prodotti. Nel 1960 si è rivolto 
aH’arte e all’elaborazione di una sua 
teoria personale sul colore. Per spie¬ 
gare la sua teoria, ha creato delle 
forme tridimensionali servendosi di 
combinazioni di luce e colori. 

Jurgen chiamava i lavori ese¬ 



guiti in questo periodo della sua car¬ 
riera, esposti con grande successo in 
tutta la Germania, « Superfici Ambiva¬ 
lenti ». A quel tempo, Jurgen Klein 
così diceva nella sua teoria : « Sto co¬ 
minciando lentamente a capire cosa 
sto realmente dipingendo — la relati¬ 
vità di tutto quello che vediamo e sen¬ 
tiamo; ciò comprende l’ambiguità e 
polivalenza delle forme, le variazioni o 
intensificazioni del colore e della lumi¬ 
nosità secondo la loro posizione in 
specifiche serie cromatiche ed il rap¬ 


porto di tutti questi ed altri fattori tra 
loro e con l’opera stessa. » Per lui i 
colori hanno diversi gradi di impor¬ 
tanza. 

Le tensioni dinamiche tra que¬ 
sti, create da contrasi che possono es¬ 
sere calcolati con precisione, possono 
produrre in un’opera un effetto di irre¬ 
altà in sospensione. Dal 1978 lavora 
con il suo Apple II per tradurre in pra¬ 
tica la sua teoria in termini che si pos¬ 
sano individuare più velocemente. 


LA TAVOLOZZA APPLE. 

Per produrre opere d’arte come quelle 
mostrate qui, Jurgen Klein si è servito 
di una videocamera, un computer 
Apple II, due unità disco, un video in 
bianco e nero, ed un plotter indu¬ 
striale, che può essere usato in formati 
fino a 100 x 100 cm, tutto sotto la dire¬ 
zione di un pacchetto di software da lui 
creato, chiamato « Picture Operating 
System » (POS). Esso permette di di¬ 
segnare, combinare insieme, e ritoc¬ 
care opere o parti di opere figurative di 
ogni tipo più o meno nello stesso 
modo in cui parole e frasi vengono 
costruite e rivedute con gli odierni si¬ 
stemi di «word processing ». Il pac¬ 
chetto consta di un programma princi¬ 
pale e di circa cinquanta programmi 
sussidiari che si dividono in quattro ca¬ 
tegorie : 

■ « Registrazione » 

L’originale (sia esso una fotografia, un 
disegno od un oggetto tridimensio¬ 
nale) è registrato da una video camera, 
e può essere rappresentato in forma 
digitale da 63 diverse sfumature di gri¬ 
gio così che l’artista può ottenere i 
contrasti e la risoluzione che vuole. Il 
risultato finale può essere memoriz¬ 
zato su disco. 

■ «Costruzione» 

Con questi programmi, l’artista può co¬ 
minciare a costruire la sua opera. Può 
sperimentare ulteriormente le sfuma¬ 
ture di grigio in diverse combinazioni. 
Può tracciare linee e togliere parti della 
sua opera, usando i tasti dell’Apple 
come farebbe con gomma e matita. 
Nello stesso modo può anche intro¬ 
durre le ombreggiature che vuole. Se 
non gli piace il risultato, può ripristinare 
immediatamente l’originale. Può anche 
tracciare contorni e profili e « solariz¬ 
zare » tutta o parte dell’opera (la « so¬ 
larizzazione » è un effetto fotografico 
che si ottiene con una supple¬ 



mentare esposizione per alterare in 
modo drammatico i colori). Può ridurre 
o aumentare la grandezza dell’intera 
figura o solo di qualche parte. Può an¬ 
che fare un’ interpretazione a mano 
libera della sua opera. Può ingrandirne 
ogni singola parte per una lavorazione 
più raffinata. Infine può analizzare 
strato per strato i colori nel suo qua¬ 
dro. Il tutto può essere ottenuto con 
una semplicità ed una velocità sbalor¬ 
ditiva. A questo punto, l’artista può an¬ 
che usare l’Apple Graphics Tablet in 
congiunzione con il pacchetto POS (La 
Graphics Tablet in realtà è una tavola 
da disegno elettronica, per creare e 
visualizzare informazioni pittoriche, e 
può essere usata con ogni personal 
Computer Apple II o Appi e III). 

■ Trasferimento 

Questi programmi permettono all’arti¬ 
sta di memorizzare su disco tutto ciò 
che ha registrato sulla Video Camera, 
e la sua opera completa (o parti di 
essa) man mano che viene realizzata. 
Può anche aggiungere ad altri quadri o 
a parti di altre opere quello che ha 
memorizzato e può eliminare qualun¬ 
que elemento che non gli piace per 
ottenere l’effetto voluto. Tutto questo 
si concretizza immediatamente sul vi¬ 
deo davanti ai suoi occhi. 

■ L’output 

Questo gruppo finale di programmi 
controlla la stampa dell’opera finita sul 
plotter o, se richiesto, su una stam¬ 
pante convenzionale. Anche se il 
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plotter come tale non svolge alcuna 
attività creativa, tuttavia il suo metodo 
di costruire un quadro, la rappresenta¬ 
zione in forma digitale e l’interpreta¬ 
zione punto per punto con colori di 
intensità variabile e l’uso di penne di 
diversa misura (fino a 4 mm) apre in 
campo artistico delle potenzialità 
fin’ora non sfruttate. Il plotter è partico¬ 
larmente utile per produrre figure di 
grandi dimensioni. Per esempio, è 
possibile stampare l’opera in parti 
senza che si vedano le giunzioni. 

Inoltre è Jurgen Klein stesso a 
produrre i propri colori a base di pig¬ 
menti, fortemente resistenti alla luce. 
Usando la vernice trasparente prepa¬ 
rata con questi pigmenti, comincia con 
la tonalità più chiara che vuole e, strato 
dopo strato, aggiunge colori sempre 
più scuri per produrre lo stesso straor¬ 
dinario effetto di colore che aveva otte¬ 
nuto nelle sue prime opere. 


PER COMPLETARE L’OPERA. 

I quattro gruppi di programmi di cui 
sopra vengono completati da pro¬ 
grammi con cui l’artista può far riferi¬ 
mento al sistema operativo generale 
dell’Apple II, così che le funzioni ripeti¬ 
tive, come cancellare registrazioni e 
immagini non volute, possono essere 
effettuate con il pacchetto POS, senza 
dover disinserire e ricaricare » il si¬ 
stema. 

Va notato che il pacchetto POS 
occupa solo 8 kbytes della memoria 
dell'Apple II (che equivalgono a due 
sole pagine di testo), il che dà la mi¬ 
sura della sua concisione e versatilità. 

Jurgen Klein ha intenzional¬ 
mente scritto l’intero pacchetto in lin¬ 
guaggio macchina (Assembler) piutto¬ 
sto che in linguaggi ad alto livello 
come il Pascal o il Basic, perchè l’As- 
sembler permetteva a tutte le funzioni 
del pacchetto di essere molto pronte e 
veloci, un aspetto di grande impor¬ 
tanza dal punto di vista creativo. 
Nell’ottica di Jurgen Klein, il flusso cre¬ 
ativo dell’artista non deve essere inter¬ 
rotto da tempi di attesa necessari al 
sistema per eseguire le istruzioni. 

« Ogni cosa con POS avviene vera¬ 
mente in uno o due secondi », dice 
con comprensibile orgoglio. 


LA NASCITA 
DELLA PLOTTOGRAFIA 
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UN SOGNO DIVENTA REALTÀ. 

Nel periodo dal 1975 al 1978 Jurgen 
Klein non espose alcuno dei suoi la¬ 
vori. Viveva più o meno come un re¬ 
cluso, mentre ideava la « pittografia ». 
Nel 1979 era pronto a cominciare a 
lavorare sul suo « Picture Operating 
System » e scelse l’Apple II, sia per le 
sue qualità di alta risoluzione, sia per la 
possibilità di espanderlo facilmente 
con schede di interfacci per controllare 
strumenti come la Video Camera ed il 
plotter, e anche perchè si trattava di un 
buon investimento. 

« Da quando ero ragazzo, so¬ 
gnavo di combinare la mia passione 
per la fisica e il mio amore per l’arte. 
Ora grazie all’Apple, ho tramutato que¬ 
sto sogno in realtà. Volevo fare del 
computer non un solista, ma uno stru¬ 
mento per la creazione di opere. Poi¬ 
ché ho studiato matematica e fisica, ho 
trovato abbastanza facile realizzare con 
Apple II quello che volevo. 

Nel modo grafico ad alta risolu¬ 
zione il personal computer Apple II mi 
consente di lavorare con 280 punti 
orizzontalmente e 192 punti vertical¬ 
mente. 

Per me come artista, questa è 
una situazione ideale — creare le mie 
opere personali e riuscire a dire tanto 
con meno punti possibile. Ogni artista 
ha un suo particolare strumento perso¬ 
nale con cui lavorare. Con il mio back¬ 
ground tecnico ed artistico, la « plotto- 
grafia » risponde esattamente al mio 
temperamento ed al mio stile. Il com¬ 
puter Apple è il mio pennello. Nella 
mia mente, l’immagine artistica cam¬ 
mina più velocemente che usano un 
pennello, una matita colorata (o un 
Apple I). L’arte per me è vedere — 
vedere l’elemento giusto, vedere la 
posizione giusta dell’elemento 
nell’opera, vedere la posizione giusta 
di due o tre elementi nell’opera, e così 
via; e quindi esprimere in modo perso¬ 
nale quello che vedo. » 

Un’altra delle grandi passioni di 
Jurgen Klein è la musica. Nella sua 
collezione ci sono ritratti di molti dei 
maggiori musicisti mondiali come 
Louis Armstrong, Dizzy Gillespie, e 
Otis Redding. « Per me, i miei quadri 



sono musica accompagnata da colori » 
spiega. « Molto volte non so che mes¬ 
saggio sto cercando di trasmettere in 
un’opera. Sento solo che è quello giu¬ 
sto — non posso fare niente di più, ne 
di meno. » 

La reazione degli altri artisti alla 
« pittografia » è stata inevitabilmente 
contrastante. Alcuni l’hanno disde¬ 
gnata perchè troppo meccanica, ma in 
maggioranza sono stati stimolati dai 
nuovi canali di espressione che per 
loro si aprivano. « Nell’arte, un nuovo 
strumento crea sempre uno stile 
nuovo, lo penso che nel giro di quin¬ 
dici anni, saranno pochi gli artisti che 
non si serviranno del computer come 
strumento in questo modo », prevede 
Jurgen Klein, che è anche fautore 
deH’insegnamento ai bambini dell’uso 
della « pittografia » per creare opere 
artistiche. « Allo stesso modo in cui 
gente della mia età ha imparato 
vent’anni fa a usare un compasso, i 
bambini ora a scuola stanno impa¬ 
rando a usare il computer in un ruolo 
attivo. Per loro bastano non più di due 
ore per capire cosa possono creare 
con POS « senza alcuna difficoltà. » 


NIENTE DA AGGIUNGERE. 

« Con il Picture Operating System ho 
davvero ogni strumento ed ogni effetto 
di cui ho bisogno per il mio lavoro 
artistico. Non posso aggiungervi 
nient’altro », conclude Jurgen Klein. 


IMMAGINANDO IL FUTURO. 

Jurgen Klein ha un’indole così curiosa 
e creativa che attualmente sta adat¬ 
tando il « Picture Operating System » 
perchè possa operare in un modo ad 
alta risoluzione di 512 punti orizontal- 
mente per 512 verticalmente, per ren¬ 
dere il pacchetto estremamente attraen¬ 
te per i disegnatori professionali che 
hanno bisogno di lavorare con una ri¬ 
soluzione molto alta. Per lui si tratta 
semplicemente di una razionalizza¬ 
zione del suo pacchetto ideale piutto¬ 
sto che di un’aggiunta ad esso. Sta 
esaminando le potenzialità del video, 
che si figura come estremamente sti¬ 
molanti ed eccitanti, ed inoltre di un 
nuovo linguaggio chiamoto FORTH, 
che è l’ideale per la programmazione 
di grafici — « FORTH corrisponde al 
mio modo di pensare digitale, tipo 
INPUT/OUTPUT» dice scherzando. 

Senza dubbio, Jurgen Klein nei 
prossimi anni continuerà ad esplorare 
nuove forme di creatività e di espres¬ 
sione artistica — ed il suo Apple II si 
adatterà bene alla situazione. É 
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SCUOIA 
DI PENSIERO 


Nel pittoresco villaggio di La 
Roque d’Antheron, vicino ad 
Avignone, nel Sud della Fran¬ 
cia, c’è una piccola scuola ele¬ 
mentare chiamata Victor 
Hugo, con 150 alunni tra i sei 
e gli undici anni. 

Incredibilmente, la scuola 
è dotata di dieci personal 
computers Apple II, come ri¬ 
sultato degli sforzi assidui di 
due suoi insegnanti, Herve 
Avignon e Michel Clement. 

Il fratello di Herve aveva 
insistito a lungo perchè questi 
si procurasse un personal 
computer per la sua classe. 
Due anni fa Herve cedette, e 
si fece prestare per un mese 
un Apple II dal rivenditore del 
luogo. Sia lui che Michel si re¬ 
sero subito conto della possi¬ 
bilità che si aprivano per loro e 
per la scuola e, prendendo il 
coraggio a due mani, compi¬ 
rono l’inconsueto passo di 
chiedere al sindaco e al consi¬ 
glio municipale di La Roque 
d’Antheron di acquistare con 
fondi pubblici 10 Apple II. 

Herve e Michel non ave¬ 
vano mai provato prima a pro¬ 
grammare; decisero di lavo¬ 
rare con linguaggi diversi, in 
modo da poter fornire agli 
alunni il meglio dei due mondi. 
Pertanto Herve si concentrò 
sull’Apple PILOT e Michel sul 
BASIC. (Apple PILOT è un lin¬ 
guaggio per autori, creato per 
consentire a insegnanti e 
istruttori di scrivere lezioni per 
le classi, con varie caratteristi¬ 
che, comprendenti un editor 
di grafici, un editor di effetti 
sonori e un editor di 
testi di lezioni). 


I due misero alla prova in 
classe, con i loro alunni, i ri¬ 
sultati del proprio lavoro. 

La risposta fu talmente in¬ 
coraggiante che Herve e 
Michel si misero insieme nel 
tempo libero a sviluppare un 
pacchetto modulare originale 
di “mini,, programmi, che 
qualunque insegnante po¬ 
tesse utilizzare per costruire 
lezioni che soddisfacessero 
perfettamente le esigenze 
proprie e dei singoli allievi. 

Decisero che il modo mi¬ 
gliore di verificare la loro opi¬ 
nione era quello di fare una 
dimostrazione del loro pac¬ 
chetto sull’Apple II a dei rap¬ 
presentati delia Commissione 
per l’Istruzione di Aix-en-Pro- 
vence nonché al Sindaco e al 
Consiglio Municipale di La Ro¬ 
que d’Antheron. Il successo fu 
tale che si convinsero che con 
i personal computers Apple si 
sarebbero potuti imbarcare in 
un progetto di rilevanza nazio¬ 
nale. in una classe per 24 
alunni furono debitamente in¬ 
stallati dieci sistemi Apple II, 
completi di monitor a colori e 
in bianco e nero. 

“In effetti, qualunque 
scuola della Francia ha la 
stessa possibilità, di chiedere 
al Sindaco e al Consiglio mu¬ 
nicipale i fondi per acquistare 
materiale d’istruzione. Siamo 
stati i primi a chiedere che i 
fondi fossero spesi su scala 
tanto vasta su un progetto che 
riguardava personal compu¬ 
ter,,, ha specificato Herve. 


“Michel ed io ci siamo 
impegnati per produrre un’ap¬ 
plicazione che fosse sia com¬ 
petitiva in termini di costi, ma 
anche originale. Soprattutto, 
volevamo un prodotto che 
fosse sia a misura d’inse¬ 
gnante che di alunno, in modo 
che l’insegnante potesse pre¬ 
parare lezioni adatte a cia¬ 
scuno dei suoi alunni, e che 
gli alunni potessero imparare e 
continuare ad imparare da soli, 
con l’Apple II,,. 

Herve e Michel erano de¬ 
cisi a dimostrare che Apple 
non era una macchina imper¬ 
sonale messa sulla strada 
dell’insegnante e della sua 
classe ma al contrario un 
modo innovativo con cui l’in¬ 
segnante potesse esprimersi 
verso i propri alunni e vice¬ 
versa. “I bambini delle nostre 
classi sanno che l’Apple è 
stato programmato da noi, e 
quindi sono consapevoli di po¬ 
ter superare la macchina, e 
anche che noi desideriamo 
che la superino,,. 

Il pacchetto da loro svi¬ 
luppato per le scuole elemen¬ 
tari è, come ogni buona idea, 
semplice e logico. 

Essi presero vari soggetti, 
come la geografia, la storia, le 
scienze e la matematica, e 
scrissero fino a dieci mini-pro¬ 
grammi per soggetto, con vari 
livelli di difficoltà. Per prepa¬ 
rare la sua lezione l’inse¬ 
gnante deve soltanto selezio¬ 
nare i programmi che vuole 
nell’ordine in cui li vuole. Può 
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anche adattare la lezione per 
sottogruppi nell’ambito della 
classe in modo da coprire sia i 
soggetti ad apprendimento ra¬ 
pido che quelli ad apprendi¬ 
mento lento. Infine, può pren¬ 
dere uno qualsiasi dei mini¬ 
programmi e adattarli facil¬ 
mente alle proprie esigenze 
senza che gli sia necessaria 
alcuna cognizione di program¬ 
mazione. 

Ogni miniprogramma 
viene presentato in maniera 
semplice e confidenziale in 
modo che l’alunno lavorando 
al suo Apple, senza supervi¬ 
sione, si senta perfettamente a 
suo agio. Herve e Michel 
hanno dotato ogni programma 
di numerose proprietà origi¬ 
nali, usando con la massima 
frequenza possibile grafici e 
musica, per incoraggiare l’al¬ 
lievo e stimolare il suo inte¬ 
resse. Herve si rese conto 
che l’Apple Pilot era particolar¬ 
mente valido per la geografia, 
la storia e le scienze, perchè 
gli permetteva di combinare 
testi e grafici e, se opportuno, 
di aggiungere anche musica 
ed effetti sonori. Contempora¬ 
neamente, Michel usò il BA¬ 
SIC per la matematica. “Ho 
iniziato senza sapere assoluta- 
mente nulla sul BASIC e così, 
appena imparavo qualcosa di 
nuovo la sperimentavo sulla 
classe. Sia Herve che io ab¬ 
biamo potuto collaudare con i 
nostri ragazzi tutti i programmi, 
per questo sappiamo che fun¬ 
zionano,,. La realizzazione di 
una biblioteca di programmi si 
dimostrò un impegno gravoso. 
“ La sera alle 7, quanto tutti i 
colleghi finivano di lavorare, 
noi andavamo al lavoro sui no¬ 
stri Apple II. Continuavamo a 
lavorare durante il fine setti¬ 
mana, e mi sono perfino por¬ 
tato l’Apple con me in va¬ 
canza,,, scherza Herve. “I no¬ 
stri colleghi ci hanno conside¬ 
rato matti,,. Ambedue furono 
sempre motivati dal desiderio 


di dimostrare agli insegnanti 
delle elementari che, con 
Apple II e con la loro biblioteca 
di programmi, era ora possibile 
creare qualcosa che andava 
oltre il gesso, la lavagna, la 
penna e la carta. 

Michel e Herve adesso 
stanno sperimentando Apple 
Logo, il nuovo linguaggio per 
l’insegnamento, la cui caratte¬ 
ristica principale è rappresen¬ 
tata dal “Turtle Graphics,,. 

Con esso l’utente può gover¬ 
nare con dei comandi letterali 
un versatile cursore per dise¬ 
gnare su uno schermo ad alta 
risoluzione. Con esso sperano 
di allargare il campo della loro 
idea originale. 

SENZA 

IMBROGUO 

In Svezia, grazie al Personal 
Computer Apple II, è stato svi¬ 
luppato il primo sistema a 
stato solido per una slot-ma¬ 
chine senza possibilità di im¬ 
broglio. Il sistema, chiamato 
“Cherry Casino,,, rende pos¬ 
sibile, con un unico cavo, col¬ 
legare fino a 39 slot-machines 
all’Apple II, con due unità 
disco e una stampante. Con 
un programma 
semplice, scritto 
apposita¬ 


mente, il 
proprietario 
può leggere 
a distanza 
i contatori 
all’interno 
di ogni 


macchina, e può tenere un re¬ 
gistro giornaliero e preciso di 
quanti soldi sono entrati e 
usciti, Può leggere i contatori 
individualmente o collettiva¬ 
mente, e memorizzare tutti i 
dati su un disco (ogni disco può 
contenere fino a 1500 letture). Il 
sistema può poi calcolare e 
stampare le statistiche giorna¬ 
liere, mensili e annuali nei modi 
più vari. Dopo la letture, i conta¬ 
tori possono essere azzerati a 
distanza. Inoltre si possono re¬ 
golare i premi ed eventuali altre 
caratteristiche in funzione di 
eventuali prescrizioni e leggi lo¬ 
cali. Il sistema APPLE II ha reso 
possibile di eliminare tutte le 
parti meccaniche ed elettro- 
meccaniche manipolabili all’in¬ 
terno della slot machine. Così è 
diventato impossibile “imbro¬ 
gliare,, la macchina con colpi 
violenti o con l’inserimento di 
oggetti come coltelli, e non sarà 
più possibile ottenere giochi 
gratuiti o vincite agendo sulla 
maniglia, sui rocchetti o sull’im¬ 
buto di alimentazione. 

L’unico modo rimasto per 
vincere illegalemente 
è rubare del 
denaro dall’ 
interno, 
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dall’imbuto di alimentazione o 
dalla cassetta delle monete. 

Un’altra caratteristica del 
sistema Cherry Casino è la 
capacità di leggere i contatori 
delle macchine con un monitor 
di lettu ra portatile che a sua volta 
passatutti i dati all’Apple II. 
Cherry Casino farà senz’altro 
fortuna con i proprietari di sale 
giochi. 

AD OGNI 
BUON CONTO, 
APPLE 

In Grecia, una nota società di 
revisori di conti, la Russel & 
Co. — come molte altre so¬ 
cietà — si è rivolta lo scorso 
anno all’Apple/// per migliorare 
sia l’efficienza interna che il 
rapporto con i clienti. 

La Russel & Co fu costi¬ 
tuita nel 1937 e nel 1964 fu 
assorbita dalla Arthur Young 
International, una delle società 
di consulenza contabile e revi¬ 
sione di conti più grandi del 
mondo, e ora ha oltre 200 
clienti tra i quali le maggiori 
ditte ed Enti statali del paese. 

Il compito principale del 
personal computer Apple/// 
era la riduzione della massa di 
carta necessaria per il servizio 
ai clienti e per la successiva 
fatturazione del servizio su 
base oraria, una procedura 
molto laboriosa. La Russel & 
Co voleva ridurre la “pres¬ 
sione,, sul suo reparto conta¬ 
bile e dimostrare nel con¬ 
tempo ai suoi clienti che an¬ 
che loro potevano trarre bene¬ 
ficio da un sistema di personal 
computer come l’Apple///. 

Con l’aiuto del VisiCalc III, il 
programma di foglio di lavoro 
elettronico, la società poteva 
risolvere questi problemi in 
modo rapido ed efficace e of¬ 


frire ai propri clienti una più 
ampia scelta di servizi che 
prima erano troppo lunghi e 
dispendiosi. Ora più funzionari 
a più livelli possono fare ana¬ 
lisi e previsioni finanziarie e 
valutare più alternative per i 
loro clienti, domandando e ri¬ 
spondendo a tanti quesiti cru¬ 
ciali del tipo “Che cosa suc¬ 
cede, se...,,. 

La Russel & Co continua 
a trovare nuove possibilità di 
applicazione per l’Apple///. 

Per esempio per i soci il fatto 
di poter avere un accesso più 
veloce ad informazioni sulla 
gestione, ha un valore inesti¬ 
mabile, e il servizio del perso¬ 
nale ha elaborato programmi 
di formazioni e addestramento 
per i dipendenti. 

UNO SCOPO 
NELLA VITA 

Fino a due anni fa Ann e Hall 
Glicksman non sapevano nulla 
di Personal Computers. Oggi, 
in Danimarca, sono pionieri 
d’avanguardia nello sviluppo di 
microcomputer per handicap- 
pati gravi. All’origine della loro 
motivazione c’è il loro figlio 
John, ora di 10 anni, che sof¬ 
fre di paralisi celebrale e di un 
grave handicap comunicativo. 

I Glicksman ci raccontano la 
loro esperienza : “Il nostro 
problema, come genitori di 
John, era quello di trovare un 
modo per aiutarlo a svilupparsi 
e per comunicare con lui. Vo¬ 
levamo inventare per lui dei 
giochi che gli permettessero di 
giocare con successo e senza 
frustrazioni. 

Tutti i mezzi di comunica¬ 
zione che trovavamo ci sem¬ 
bravano troppo limitati nella 
loro applicazione. Finalmente 
scoprimmo che ad un prezzo 
relativamente minore, 
avremmo potuto comperare 
un microcomputer che offriva 
un numero infinito di applica¬ 
zioni e che poteva incorag¬ 
giare John in tutto ciò che ten¬ 
tava di fare. 


La nostra prima visita a un 
punto di vendita di computer 
ci convinse di essere sulla 
strada giusta. I computer che 
vedevamo, erano parte del 
mondo reale, non un’attrezza¬ 
tura studiata appositamente 
come rimedio per un certo 
handicap. John riuscì imme¬ 
diatamente a premere i tasti e 
ad usare le leve di comando. 

E questo lo fece sentire 
uguale a tutte le altre persone 
che stavano aspettando di 
provare i vari computer in mo¬ 
stra. 

Abbiamo comperato un 
Apple nel 1978 quando John 
aveva 6 anni. A casa, da 
quando l’Apple ci fu conse¬ 
gnato, John passava 4 o 5 ore 
di seguito con il computer, an¬ 
che se all’inizio il nostro as¬ 
sortimento di programmi era 
piuttosto limitato. 

Dopo pochi giorni era in 
grado di usare perfettamente 
la tastiera con l’aiuto di un 
meccanismo che gli soste¬ 
neva la mano, o dell'estremità 
munita di gomma di una ma¬ 
tita. 

La cosa più semplice per 
John era usare la leva di co¬ 
mando, che viene manovrata 
come la sua sedia. 

John giocava spesso a 
“ Little Brick Out,,, un gioco 
con una mazza e una palla in 
cui servendosi di una paletta 
bisogna gettare dei mattoncini 
al di là di un muro. Questo la 
aiutava a migliorare il coordi¬ 
namento tra gli occhi e le 
mani. Lentamente incomin¬ 
ciammo ad acquistare padro¬ 
nanza nella programmazione e. 
la prima cosa che riuscimmo a 
fare fu di adattare il gioco ai 
bisogni di John. 
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Aumentammo la gran¬ 
dezza della mazza, ridu¬ 
cemmo la velocità della palla e 
gli mettemmo a disposizione 
parecchie palle per ogni turno. 
Prima di giocare, John doveva 
scegliere i colori che voleva 
per lo sfondo, il muro e la 
palla. Imparò così molto rapi¬ 
damente la relazione tra i co¬ 
lori e i numeri che li identifica¬ 
vano. Questo fu particolar¬ 
mente incoraggiante, perchè 
John non era mai riuscito 
prima a comunicare colori e 
numeri. 

Gli insegnanti di John ci 
diedero molte idee sui pro¬ 
grammi che avrebbero potuto 
contribuire ad aiutarlo a rico¬ 
noscere le forme, a imparare i 
giorni della settimana, a scri¬ 
vere parole semplici e così via. 
Molti di questi programmi ven¬ 
gono usati neirinsegnamento 
normale — e noi siamo ancora 
convinti dell’estrema impor¬ 
tanza del fatto che usiamo un 
personal computer “normale,, 
e non una macchina speciale 
per persone handicappate. 

Uno degli aspetti impor¬ 
tanti collegati all’avere un per¬ 
sonal Computer Apple a casa 
nostra è l’opportunità che offre 
a John di giocare con i suoi 
amici non portatori di handi¬ 
cap. L’Apple II di John è nella 
sua stanza il che ha significato 
per lui passare più tempo in 
compagnia degli altri bambini 
del vicinato. Fanno i turni per 
giocare con lui, e recente¬ 
mente John ha chiesto agli 
adulti di lasciarlo solo con i 
suoi amici : si trattava di un 
grandissimo passo avanti per 
un bambino con un handicap 
fisico. 

Ancora oggi, l’Apple II è il 
divertimento favorito di John. 
Lo usa prima di andare a 
scuola e, quando torna, fino a 
sera inoltrata. L’Apple oltre a 
essere uno strumento che ci 
permette di comunicare con 
nostro figlio gli ha anche dato 
l'opportunità di sentirsi produt¬ 
tivo e di avere una vita signifi¬ 
cativa. 


UN APPLE 
VIVO SUL 
MAR MORTO 

In Israele, il Professor Ben 
Yaakov è consigliere scienti¬ 
fico del progetto Mediterra¬ 
neo-Mar Morto, il cui obiettivo 
è di costruire una centrale 
idroelettrica per fornire energia 
elettrica nei momenti in cui la 
domanda è maggiore. Sta 
usando un personal computer 
Appel II per creare un data 
base per immagazzinare tutti i 
risultati ricavati dalla base spe¬ 
rimentale di Beit Haarava, vi¬ 
cino al Mar Morto. La centrale 
sarà pronta tra dieci anni e 
sarà in grado di generare 800 
megawatt — circa il 20% della 
domanda complessiva di Israe¬ 
le. Con l’aiuto dell’Apple II, che 
sta immagazzinando 4 kilobytes 
di informazioni al giorno, il Prof. 
Ben Yaakov sarà in grado di 
valutare l’effetto che la messa 
in opera della centrale avrà sul 
Mar Morto stesso. 


insieme a un dispositivo di 
memorizzazione su disco ri¬ 
gido e a un macchinario ottico 
di selezione, il classifica se¬ 
condo il codice, fa la contabi¬ 
lità necessaria, il rapporto delle 
entrate e l’archiviazione. Può 
classificare sino a 70.000 ta¬ 
gliandi all’ora. 

Dopo aver fatto tutto il la¬ 
voro amministrativo, l’Apple 
System sceglie i numeri fortu¬ 
nati. Questo è l’unico caso in 
cui l’Apple si fa probabilmente 
più nemici che amici ! 

L’APPLE 
E LO SMOG 
ATENIESE 

Per migliaia di anni Atene, la 
capitale della Grecia, è stata 
famosa per il suo limpido cielo 
azzurro. Adesso deve affron¬ 
tare lo stesso problema di tan¬ 
tissime altre città in tutto il 
mondo : l’inquinamento 
dell’aria. 


SCEGLIE I 
VINCITORI 

In Jugoslavia, si usa 
un Apple II per trovare r . 
i numeri e le combi- • 
nazioni vincenti per le * 
lotterie nazionali 
“Toto,, e “Lotto,,. |S 
L’ufficio centrale ri- |1 
ceve all’incirca • 
800.000 tagliandi dai . 
numerosi centri di ? /' 
smistamento dei ta- : 
gliandi sparsi nel 
paese. L’Apple II, '. 
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Nel 1979 lo smog ha fatto 
la sua prima “apparizione uffi¬ 
ciale,, nell’Attica. L'inquina¬ 
mento ha superato i livelli di 
sicurezza internazionali, e da 
allora è riapparso regolar¬ 
mente, causando notevoli pro¬ 
blemi alle autorità. 

Le ragioni principali 
dell’apparizione dello smog 
sono la densità del traffico, 
l’espansione industriale e le 
condizioni meteorologiche 
della regione. In proporzione, 
ci sono più veicoli in circola¬ 
zione ad Atene che in ogni 
altra città europea e persino 
americana. I sobborghi di 
Atene hanno anche assistito 
negli ultimi anni ad un au¬ 
mento drammatico nel numero 
di impianti industriali. Le auto¬ 
rità, perciò hanno dato istru¬ 
zioni ai vari istituti di ricerca 
perchè installassero stazioni di 
rilevazione in tutta Atene per 
controllare con precisione i li¬ 
velli di inquinamento derivanti 
dal traffico e dall’industria, e 
per poter avanzare proposte a 
breve e lungo termine su 
come affrontare il problema. 

In una di queste stazioni 
di rilevazione l’Istituto Meteo¬ 
rologico dell’Osservatorio Na¬ 
zionale di Atene — è stato in¬ 
stallato un sistema Apple II 
con due unità disco, una 
stampante, un’Apple Graphics 
Tablet (Tavola Grafica), varie 
interfaccia e software partico¬ 
lari di plottaggio e topografia. 
Essendo collegato a un regi¬ 
stratore automatico di dati, a 
un digitalizzatore, a un regi¬ 
stratore a cassette e al mini¬ 
computer dell’Osservatorio, il 
sistema Apple è in grado di 
raccogliere, analizzare e inter¬ 
pretare tutti i dati che riceve e 
di far funzionare modelli per il 
controllo dell’inquinamento 
dell’aria e per la creazione di 
campi di vento. 



All’Osservatorio sono 
così ottimisti che pensano di 
montare un registratore auto¬ 
matico di dati meteorologici, 
controllato a distanza dal si¬ 
stema Apple II, con dispositivi 
di telecomunicazione moderni. 

Non c'è da stupirsi se si 
sente dire che con un perso¬ 
nal computer Apple, l’oriz¬ 
zonte è il cielo. 

IL LINGUAGGIO 
DEL CORPO 

Fino all’avvento dei microcom- 
puters, per gli istituti scientifici 
e le università interessati 
all’elaborazione di dati era 
molto difficile ottenere i risul¬ 
tati che volevano, senza uscire 
dai loro limitati budgets. 

Da allora i microcompu- 
ters li hanno aiutati ad esplo¬ 
rare in profondità campi per 
loro insoliti. 

In Germania i personal 
computer Apple II hanno un 
ruolo importante nell’elaborare 
alcuni “bio-segnali,, — attività 
del cuore e del cervello, respi¬ 
razione, movimentazione e 
segnali psicologici quali lo 
stress (misurabile attraverso la 
secrezione di sudore) — in 
condizioni naturali. Preceden¬ 


temente era possibile regi¬ 
strare questi bio-segnali solo 
in situazioni di laboratorio che 
inevitabilmente non erano affi¬ 
dabili. 

Al momento ben 16 isti¬ 
tuti di fisiologia e psicologia 
fanno uso di registratori di bio¬ 
segnali portatili detti “PART 
PORT,,, controllati mediante 
sistemi Apple II e usati in si¬ 
tuazioni naturali. 

L’interessato può muo¬ 
versi liberamente, dato che il 
piccolo registratore non lo in¬ 
tralcia minimamente. I bio-se¬ 
gnali vengono amplificati elet¬ 
tricamente e poi registrati in 
forma digitale sul PAR-PORT. 
In laboratorio, i bio-segnali 
vengono poi trasferiti sulla 
memoria dell’Apple II che ela¬ 
bora i dati e esegue i calcoli 
necessari con particolare at¬ 
tenzione alle parti più interes¬ 
santi. I risultati vengono pre¬ 
sentati sul monitor dell’Apple 
o stampati. 

Questi sistemi di misura¬ 
zione di bio-segnali hanno 
aperto la strada a nuove ricer¬ 
che in quattro settori princi¬ 
pali : primo, la psicologia del 
lavoro (è possibile svolgere 
delle ricerche sullo stress psi- 
cico durante il lavoro di uffi¬ 
cio); secondo, la fisiologia 
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dello sport (è possibile effet¬ 
tuare esami fisiologici e psico¬ 
logici nel corso di allenamenti 
e competizioni); terzo, l’intero 
argomento dello stress nella 
sua totalità può essere stu¬ 
diato in svariate situazioni; e 
da ultimo la fisiologia animale 
(infatti diventa possibile sce¬ 
gliere per la riproduzione solo 
gli animali resistenti a certe 
condizioni ambientali, come 
per esempio il caldo o il 
freddo, o che abbiano caratte¬ 
ristiche speciali, quali l’accre¬ 
scimento rapido o la tendenza 
a produrre carne con basso 
contenuto di grasso). 

I personal computer 
Apple II sono stati scelti per il 
basso rapporto prezzo/presta¬ 
zioni e soprattutto per la loro 
ampia diffusione nel campo 
delle applicazioni scientifiche, 
che rende molto facile lo 
scambio di software tra scien¬ 
ziati che lavorano in campi 
analoghi. 

LA SICUREZZA 
AEREA E 
IL FUTURO 

Il Bureau Enquètes-Accidents 
di Parigi (una sezione dell’ln- 
spection Générale de l’Avia- 
tion Civile) si occupa delle in¬ 
dagini relative a tutti gli inci¬ 
denti che si verificano in Fran¬ 
cia e che coinvolgono aerei ci¬ 
vili francesi o stranieri e, limita¬ 
tamente agli aerei civili fran¬ 
cesi, anche a quelli che av¬ 
vengono all’estero. 

II Bureau deve 
esclusivamente racco¬ 
gliere e analizzare tutti i 
dettagli tecnici possibili, per 
essere in grado di fornire 


indicazioni sui modo di au¬ 
mentare nel futuro la sicurezza 
dei voli. L’importante ruolo del 
Bureau tende perciò ad es¬ 
sere di tipo consultivo più che 
finanziario. Alla fine dello 
scorso anno, il Bureau ha ac¬ 
quistato un personal Compu¬ 
ter Apple III per trattare la rile¬ 
vante quantità di dati raccolti. 
“Se si verifica un incidente in 
Francia o altrove, ne veniamo 
immediatamente informati dal 
capo del distretto aeronau¬ 
tico,,, ci spiega Edouard Be- 
zancon, uno degli investigatori 
tecnici del Bureau. “Se l’inci¬ 
dente è grave e ha causato 
feriti o morti, mandiamo i no¬ 
stri investigatori per aiutare 
nelle indagini preliminari,,. Ol¬ 
tre a recuperare la vitale “sca¬ 
tola nera,, gli investigatori, 
esaminando i rottami, cercano 
di stabilire se l'incidente è 
stato causato da difetti tecnici, 
e eseguono vari test sul 
luogo. Vengono anche regi¬ 
strate tutte le testimonianze 
possibili, oltre ad altri dettagli 
rilevanti, come le condizioni 
del tempo, il registro delle ma¬ 
nutenzioni dell’aereo e l’espe¬ 
rienza e la storia medico-sani¬ 
taria del pilota. 

Ogni settimana tutti i dati 
raccolti relativamente a ogni 
incidente vengono inseriti 
nell’Apple/// mediante i pro¬ 
grammi PFS e PFS Report, e 
quindi memorizzati su un di¬ 
sco rigido ProFile. 

Ogni file contiene il pa¬ 
gine di dati che comprendono 
il numero di ore di sonno fatte 
dal pilota e dal secondo pilota 
prima dell’incidente, le condi¬ 




zioni dell’apparecchio al de¬ 
collo (includendo quei difetti 
tecnici che non erano stati 
giudicati abbastanza seri da 
consigliare di tenere a terra 
l’apparecchio) e i valori indi¬ 
cati, dai vari strumenti all’in¬ 
terno della carlinga al mo¬ 
mento dell’impatto. 

Aliatine del 1983, il Bu¬ 
reau avrà inserito tutti i dati re¬ 
lativi agli incidenti che si sono 
verificati negli ultimi tre anni : 
avrà così a disposizione 
un’ampia base che gli consen¬ 
tirà di mettere in evidenza quei 
fattori che sono stati ricorrenti 
nei vari incidenti avvenuti in 
questi anni. Il data base sarà 
anche usato per fornire un 
dettagliato rapporto periodico 
all’lnternational Civil Aviation 
Organisation di Montreal, che 
raccoglie i dati provenienti da 
tutti i paesi. 

Nel 1982 il Bureau ha 
condotto indagini su 600 inci¬ 
denti avvenuti in Francia e nel 
mondo e che hanno coinvolto 
arei civili, elicotteri e paracadu¬ 
tisti. “Abbiamo scelto l’Apple/// 
perchè avevamo bisogno di 
un personal computer con una 
ampia memoria,,, continua 
Edouard Bezancon,,. 
Soprattuto, abbiamo visto 
che i programmi PFS possono 
fare tutto quello che ci serve 
per metà del prezzo degli altri 
programmi che abbiamo preso 
in considerazione. Il Bureau 
ha anche incominciato ad 
usare in modo estensivo il 
VisiCalc e il Business BASIC, 
e ha prodotto un proprio pro¬ 
gramma per la gestione di in¬ 
dirizzari. 

“Con il personal compu¬ 
ter Apple/// possiamo fare 
delle correlazioni che prima 
non ci erano possibili,,, rias¬ 
sume il vice-direttore Michel 
Vigier— “ci è così possibile 
confermare alcune nostre in¬ 
tuizioni e dare delle concrete 
indicazioni per il futuro,,.# 
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Un sommario dei 
prodotti Apple 

Presentiamo qui una selezione del 
hardware, del software e dei prodotti 
periferici fabbricati e commercializzati 
dalla Apple Computer 
Più di 1.000.000 Computers Apple II e 
Apple Ili sono attualmente usati nel 
mondo in una grande varietà di situa¬ 
zioni. Ci sono letteralmente migliaia di 
applicazioni dei Computers Apple, dal 
word processing alla previsione del 
tempo, alla produzione vinicola e alla 
perforazione petrolifera nel Golfo del 
Messico. Un computer Apple può aiu¬ 
tare anche voi. 

La potenza di elaborazione di un si¬ 
stema Apple è superiore a quella che 
molti grandi elaboratori avevano fino a 
pochi anni fa, eppure esso è abbastanza 
piccolo da potersi tenere sulla scriva¬ 
nia. Si può imparare ad usare un com¬ 
puter Apple senza alcun speciale adde¬ 
stramento o conoscenza di programma¬ 
zione. Grazie a migliaia di programmi 
già pronti—il più grande assorti¬ 
mento del settore—si può far lavorare 
il proprio computer immediatamente. 
Visitate il rivenditore Apple di zona e 
chiedetegli una dimostrazione pratica 
dei sistemi di elaborazione Apple Ile e 
Apple III descritti nelle pagine seguenti. 

I rivenditori autorizzati di Apple hanno a 
disposizione una serie completa della 
letteratura sui prodotti, cataloghi e spe¬ 
cifiche per facilitarvi la scelta. 

II rivoluzionario personal computer Lisa 
è disponibile soltanto presso rivenditori 
Apple selezionati. Il rivenditore Apple di 
zona potrà indirizzarvi nel senso giusto. 




IL SISTEMA DI ELABORAZIONE PERSONALE APPLE Ile : 


LA SOLUZIONE 
PRATICA 

L'Apple Ile è progettato per 
rendervi il lavoro più creativo, 
l’apprendimento più soddisfacente 
e il gioco più eccitante. Rimarrete 
impressionati dalla qualità, dalla 
potente capacità e dalla facilità di 
operare con Apple Ile. 

Quando sarete pronti a poten¬ 
ziare il sistema, scoprirete che 
l’Apple Ile può essere espanso per 
adattarsi alle vostre esigenze. 

Apple fornisce le solu¬ 
zioni. Apple Ile è stato creato per 
rispondere alle diverse esigenze 
della vita familiare, quali l’istru¬ 
zione, il lavoro, le scienze, ed altre 
ancora. 

Ma in che modo ? Parte delle 
risposte si trovano nel « Soft¬ 
ware », che trasforma l'Apple ora 
in un « word processor», ora in 
un gestore delle informazioni, ora 
in un centro giochi o in qualun¬ 
que cosa il software istruisca il 
calcolatore di fare. 

Per il lavoro. Una delle reali 
doti del personal computer è la 
versalità. A differenza dei calcola¬ 
tori « orientati », costruiti per sod¬ 
disfare una singola esigenza 
(come ad esempio il « word pro¬ 
cessing »), il personal computer è 
uno strumento di lavoro generale 
capace di soddisfare una ampia 
gamma di esigenze con straordi¬ 
naria velocità e precisione. 

Il Multiplan™ è un potente 
« foglio di lavoro elettronico », fa¬ 
cile da usare, che permette di 
usare l’Apple Ile per risolvere ra¬ 
pidamente virtualmente ogni ge¬ 
nere di problema numerico che 
possa essere impostato in righe e 
colonne. Esso dà la facoltà di 
cambiare i dati e vedere i risultati 
istantaneamente. 

Il QuickFile™ II, per l'Apple Ile, 
è un modo conveniente e di facile 
uso per tenere aggiornate e a por 
tata di mano informazioni preziose. 
Con esso si può progettare il prò 
prio sistema di archiviazione delle 
informazioni; selezionare la cale 
goria di informazioni che si desi¬ 


dera riesaminare; infine stampare 
su etichette indirizzi per spedi¬ 
zioni, indici e tabelle. 

L’AppleWriterlI trasforma il 
sistema Apple Ile in un sofisticato 
« word processor », permettendo 
di scrivere, revisionare e stampare 
ogni tipo di documento in ma¬ 
niera facile e veloce. Uno degli 
strumenti più potenti del pro¬ 
gramma è il WPL (Word Proces¬ 
sing Language), che vi permette 
di creare impostazioni di scrittura 
per voi abituali, con notevole ri¬ 
sparmio di tempo. 

L’Apple Ile Business Gra¬ 
phics permette di trasformare i 
dati numerici in una larga varietà 
di grafici, molto attrattivi dal punto 
di vista visuale e facili da com¬ 
prendere. Usando semplici co¬ 
mandi si può scegiere il tipo di 
grafico che meglio rappresenta i 
dati, come diagrammi lineari, a 
barra o circolari. 

Il Designer’s Toolkit vi per¬ 
mette di computerizzare il tavolo 
da disegno, fornendo una facile e 
flessibile raccolta di strumenti per 
il disegno che mette in grado di 
comporre grafici sofisticati. 

Istruzione. Un personal com¬ 
puter Apple è uno strumento di 
notevole flessibilità nel campo 
dell’istruzione. Adattabile, infatica¬ 
bile ed avvincente, diviene di uti¬ 
lizzo naturale per quegli argomenti 
che richiedono esercizio e pratica, 
quali ad esempio l’ortografia, 
l’aritmetica, e i vocabolari di lin¬ 
gue straniere. Il computer sta al 
passo con gli studenti, dà loro 
maggior informazioni in campi 
difficili, e provvede anche ad in¬ 
coraggiarli e a intrattenerli con 
suoni ed effetti visivi. Un personal 
computer può anche tenere delle 
lezioni combinando testi, suoni e 
grafici; può insegnare qualunque 
argomento, dalla storia dell’arte 
alla zoologia. 

L’Apple Logo è stato proget¬ 
tato in modo da riuscire di uso 
semplice, con il suo « turile gra- 



RIVISTA APPLE VOL. 3 NO. 1 














phics ». Il sistema permette agli 
studenti che non conoscono tali 
tecniche e alle persone che sono 
inesperte di computer di imparare 
velocemente i fondamenti della 
programmazione. 

L’Apple PILOT è un linguag¬ 
gio particolarmente adatto a inse¬ 
gnanti e istruttori che debbano 
sviluppare programmi per l’istru¬ 
zione con l’aiuto del computer. 
Facilita la realizzazione di lezioni 
interattive di auto-addestramento 
con grafici e animazioni, effetti so¬ 
nori e insiemi di caratteri speciali. 

L’Apple Co-PILOT fornisce 
una introduzione con auto-adde- 
stramento al PILOT e dà l’oppor¬ 
tunità di esercitarsi nella program¬ 
mazione con PILOT e di creare 
semplici lezioni. 

I Annle SimerPII OT fornitine 


L’Apple SuperPILOT LOG 

costituisce il sistema di registra¬ 
zione delle lezioni scritte nel lin¬ 
guaggio SuperPILOT. Il sistema 
aiuta ad analizzare e rappresentare 
graficamente le prestazioni di un 
singolo studente o di una intera 
classe. 

A casa. Prendetevi un’Apple 
in casa : esso vi potrà aiutare in 
qualunque occasione, a comin¬ 
ciare dalla gestione del bilancio 
domestico fino al divertimento e 
al gioco educativo per i figli. 

Esaminando il software Apple 
dedicato alle aziende si scoprirà 
una larga varietà di usi adatti 
all’economia domestica. 

La programmazione. Usata 
l’Apple Ile per imparare come pro¬ 
grammare un computer o scrivere 
programmi 


tagliati specificatamen- 
tee per le vostre esigenze. Scopri¬ 
rete che Apple crea una grande 
varietà di linguaggi. 

Il DOS Programmer’s Tool- 
kit è un insieme di programmi e 
subroutine costruite per aiutarvi a 
scrivere programmi nei linguaggi 
Applesoft BASIC e Assembly 
6502. Il DOS semplifica lo svi¬ 
luppo dei programmi fornendo 
aiuto per la scrittura, l’editazione e 
il debugging dei programmi stessi. 


ed inoltre 

capacità addizionali di svi¬ 
luppare lezioni. Consente di scri¬ 
vere ed utilizzare programmi più 
ampi. Altre caratteristiche inclu¬ 
dono esecuzioni più veloci; il 
« turtle graphics » per una facile 
realizzazione di disegni; ed anche 
varie opzioni per il colore, la 
grandezza dei caratteri, e il con- 
trollodidispositiviesternialvideo. 
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IL SISTEMA DI ELABORAZIONE PERSONALE Ile 


L'Applesoft BASIC, il potente 
linguaggio di programmazione di 
cuièfornitoognisistemaApplelle, 
è una versione potenziata del po¬ 
polare BASIC a virgola mobile 
della Microsoft. Se siete interes¬ 
sati ad imparare di più circa I Ap¬ 
plesoft e su come usarlo, potrete 
ottenere dal vostro rivenditore un 
manuale con le specifiche ed un 
tutoriaI. 

L Apple FORTRAN è un lin¬ 
guaggio di programmazione molto 
potente, utilizzabile specialmente 
nel campo matematico, ingegneri¬ 
stico e scientifico. Esso è stato 
costruito per l’uso da parte di tec¬ 
nici, professionisti e insegnanti 
che abbiano familiarità con il lin¬ 
guaggio FORTRAN e sappiano 
usare packages scritti in FORTRAN. 

L Apple Pascal è un software 
completamente integrato che in¬ 
corpora un adattamento del si¬ 
stema operativo UCSD Pascal™ 
con miglioramenti per i grafici a 
colori, la generazione di suoni, e 
le speciali caratteristiche Apple di 
input-output. È il linguaggio 
scelto per i grandi programmi re¬ 
lativi al settore del lavoro. 

Ancora di più. I programmi 
già scritti ed utilizzabili dai sistemi 
Apple Ile sono più di 16.000, co¬ 
sicché è molto facile trovarne 
molti già compilati adatti alle pro¬ 
prie esigenze. Per maggiori infor¬ 
mazioni consultate il rivenditore 
locale autorizzato. 

Apple ha le caratteristiche 
che volete. In aggiunta alla ric¬ 
chezza del Software applicativo, il 
personal computer Apple Ile vi of¬ 
fre le caratteristiche che volete e la 
possibilità di espandere il sistema 
secondo le vostre esigenze. 

64 kilobytes di memoria di 
utilizzo. L Apple Ile ha 64 kilo¬ 
bytes di RAM (Random-Access 
Memory). Con essa si possono 
manovrare tranquillamente i propri 
dati con uno spazio di lavoro di 
65.536 bytes o caratteri di infor¬ 
mazione alla volta. Inoltre inseren¬ 
do nello speciale slot dell’Apple Ile 
l'apposita scheda, potrete ottenere 
un incremento di memoria di 64 
kilobytes. L’Apple Ile ha anche la 
ROM (Read-Only Memory), dove 
l’informazione è permanentemente 
archiviata e non può essere alte¬ 
rata. 


La ROM, nell'Apple Ile, rac¬ 
chiude TApple-Soft Basic e rou¬ 
tine con autotest. 

Una tastiera come quella 
della macchina da scrivere. 

La tastiera nell’Apple Ile è simile a 
quelle maggiormente usate in tutte 
le macchine da scrivere cosicché 
è facile imparare ad usarla. Essa 
ha 63 tasti, maiuscoli e minuscoli, 
e la funzione di ripetizione auto¬ 
matica di ogni tasto. 

La tastiera comprende tasti con 
speciali funzioni che servono a 
vari scopi. Per esempio, i tasti del 
cursore (freccia verso l'alto, verso 
il basso, verso sinistra e verso 
destra) e il tasto « TAB » permet¬ 
tono di spostare il cursore esatta¬ 
mente nella posizione voluta. 

Alta risoluzione nella vi¬ 
sual inazione di testi e gra¬ 
fici. Il Display dell’Apple Ile mo¬ 
stra 40 colonne di caratteri maiu¬ 
scoli e minuscoli. Si può facil¬ 
mente espandere il display fino a 
80 colonne con l'ausilio della 
scheda Apple Ile a 80 colonne op¬ 
pure si possono avere 80 colonne 
e 64 kilobytes di memoria addi¬ 
zionale con la scheda « Apple ex- 
tended » ad 80 colonne. 

E con l'Apple Ile, avrete il pia¬ 
cere di ottenere grafici ad alta ri¬ 
soluzione a colori (una risoluzione 
di 560 punti orizzontali per 192 
verticali). 

Effetti sonori. Lo speaker in¬ 
corporato permette allApple di 
parlare. La maggior parte dei pro¬ 
grammi usano dei suoni per sol¬ 
lecitare un input, avvisarvi degli 
errori, o semplicemente per intrat¬ 
tenervi. 

Sviluppo semplificato. 

L'Apple Ile può crescere al passo 
delle vostre necessità. Sette slot di 
espansione vi permettono di per¬ 
sonalizzare ed ampliare facilmente 
il sistema con schede magnetiche 
accessorie e di interfaccia. Con 
l’Apple Ile, l’aggiunta di accessori 
come un monitor, un’unità a di¬ 
sco o una stampante non richiede 
perdite di tempo. 

Affidabilità. L’Apple Ile offre 
una eccezionale affidabilità grazie 
alla sua avanzata concezione elet¬ 
tronica. Un punto preso a caso : il 
circuito logico principale dell’ 
Apple Ile contiene soltanto tre chips 


VLSI (a grande integrazione); si 
riduce così il numero dei pezzi ed 
il consumo di energia, mentre au¬ 
menta l'affidabilità del computer. 

L'Apple agisce in modo 
semplice. Il sistema Apple Ile è 
corredato da un voluminoso ma¬ 
nuale dell'utente scritto per aiu¬ 
tarvi ad imparare rapidamente ad 
ottenere il meglio dal vostro per¬ 
sonal computer. 

Con questo manuale, iniziare 
ad operare è molto semplice. 

L'Apple ha inoltre una rete mon¬ 
diale di rivenditori autorizzati, per¬ 
fettamente preparati per fornirvi 
una valida assistenza. 

Gli accessori dell’Apple. 

Le centinaia di accessori per i 
computer della famiglia Apple vi 
mettono in grado di affrontare 
qualunque obiettivo immaginabile. 
Elenchiamo alcuni dei prodotti 
Apple. 

Accessori. Il Monitor II è 

dotato di uno schermo la cui in¬ 
clinazione può essere regolata op¬ 
portunamente per eliminare i ri¬ 
flessi. Lo schermo di 12 pollici 
permette di visualizzare 24 righe 
di testo di 80 caratteri ciascuna e 
grafici ad alta risoluzione. 

La stampante a Margherita 
Apple è una stampante ad im¬ 
patto che produce caratteri pieni 
ad una velocità di 40 battute al 
secondo. Questa stampante, molto 
affidabile e facile da usare, è in 
grado di comporre tutti i tipi di 
documenti. È una stampante pro¬ 
fessionale per la produzione di 
lettere e grafici di alta qualità. 

La stampante Apple ad 
aghi. Stampa una varietà di se¬ 
gni, simboli, e caratteri per le lin¬ 
gue straniere ad una velocità di 
oltre 120 caratteri al secondo. 
Inoltre, questa slampante è molto 
adatta per applicazioni grafiche, in 
quanto può stampare più di 
23.000 punti per pollice quadrato. 

Il Plotter Apple a colori. 
Produce disegni di grafici su carta 
normale o trasparente, di alta qua¬ 
lità e con un massimo di 8 colori 
diversi. Questo plotter a quattro 
penne offre una varietà di co¬ 
mandi grafici incorporati, com¬ 
prese serie alternative di caratteri. 
Può usare pennini a scrittura sot¬ 
tile o grossa, e carta sia normale 
che trasparente di diverse misure 
(fino a 11 per 17 pollici). 


La graphics Tablet dell’ 
Apple II. È uno strumento elettro¬ 
nico versatile per ottenere dei gra¬ 
fici col computer. Un quadro di 
comandi di facile uso posto sopra 
la tavoletta vi permette di scegliere 
fra 22 differenti operazioni. Inoltre 
potete modificare il sistema a se¬ 
conda delle vostre necessità grafi¬ 
che. 

La tastiera numerica II. È 
una tastiera con 24 tasti per l’in¬ 
gresso di dati numerici disposti 
secondo la configurazione nor¬ 
male delle calcolatrici. Essa com¬ 
prende tasti per addizione, sottra¬ 
zione, moltiplicazione, e divisione, 
oltre alle parentesi. 

I comandi per giochi Apple 
Hand Controller II (Controllore 
manuale) sono costruiti per poter 
giocare con Apple. Ogni comando 
può essere comodamente tenuto 
in mano, mentre lo si usa per 
spostare il cursore sul video. 

L'Apple Joystick II. È dotato 
di due pulsanti di accensione, per 
permettervi di giocare con de¬ 
strezza anche se siete mancini. 
Esso inoltre vi permette il con¬ 
trollo del cursore per 360 gradi e 
per tutto il campo delle coordinate 
x-y; ciò è padicolarmente utile per 
i programmi di grafica. 

Opzioni per l’espansione 
del sistema. La scheda a 
80 colonne dellApple Ile. Rad 
doppia il display-standard dell’ 
Apple Ile fino a 80 caratteri per 
ogni riga del video. 

La scheda a 80 colonne 
con espansione di memoria 
dell’Apple Ile raddoppia il display 
del computer fino a 80 caratteri 
per riga di video e vi permette di 
disporre di una memoria addizio¬ 
nale di 64 kilobytes. 

La scheda d’interfaccia pa¬ 
rallela dell’Apple II. Vi permette 
di collegare l’Apple II ad un mo¬ 
dem, o ad altri accessori che ri¬ 
chiedono un interfaccia seriale 
RS-232C. 

Il sistema di elaborazione per¬ 
sonale Apple II è come lo vo¬ 
lete : molto semplice oppure 
molto complesso. É 


Multiplan è un marchio registrato della Microsoft Corpo¬ 
ration. 

Il Quick File è un marchio registrato dell'Apple Compu¬ 
terà. 

L’UCSD Pascal è un marchio registrato dei Regents 
dell'Università della California. 
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IL SISTEMA DI ELABORAZIONE PERSONALE APPLE III 


LA 

SOLUZIONE 

PROFESSIONALE 

L’Apple III è un potente sistema 
di elaborazione da tavolo proget¬ 
tato per soddisfare le complesse 
esigenze di applicazione e sviluppo 
di manager amministrativi, respon¬ 
sabili di analisi e pianificazione 
finanziaria, progettisti di software, 
scienziati ed altri professionisti. 

L’Apple Ili è dotato di una me¬ 
moria di 250K. Il sistema com¬ 
prende un’unità a disco Ili ™ 
incorporata, capace di memoriz¬ 
zare 140 K di informazioni. 

È possibile aggiungere altre tre 
unità a dischi Ili senza usare al¬ 
cuno degli slots incorporati nel 
computer. Ed è anche possibile 
memorizzare 5 milioni di bytes di 
informazioni con il sistema di me¬ 
morizzazione di massa ProFile ™, 
il disco rigido da 51/4" della 
Apple (e si possono perfino colle¬ 
gare all Apple Ili quattro unità Pro¬ 
File contemporaneamente). 

L’Apple Ili offre una varietà di 
prestazioni. Il SOS (Sophisticated 
Operating System = Sistema 
Operativo Evoluto) della Apple 
controlla automaticamente per voi 
l’ihardware del sistema. Il video ad 
alta risoluzione del Monitor Ili 
permette di visualizzare fino a 80 
caratteri maiuscoli o minuscoli 
per 24 righe di testo. La tastiera 
stile macchina da scrivere dotata 
di 61 tasti e una sezione separata 
con 13 tasti numerici, è stata mo¬ 
dellata per consentire la massima 
velocità e precisione di scrittura. 

Due porte (di connessione) incor¬ 
porate sul retro di Apple III per¬ 
mettono il collegamento di nume¬ 
rosi accessori senza dover com¬ 
prare schede di controllo extra. 

Inoltre quattro prese accessorie 
rendono semplice ed economica 
l’espansione del sistema. 

Sull’Apple III, un "mondodiemu¬ 
lazione,, permette di eseguire gran 
parte dei programmi dell'Apple II. 

La Soft Card III consente di utiliz¬ 
zare la nota biblioteca di pro¬ 
grammi CP/M™. 
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IL SISTEMA DI ELABO 


1 risicale III. Con VisiCalc III il 
"foglio di lavoro elettronico,,, po¬ 
tete affrontare e risolvere rapida¬ 
mente e con precisione qualunque 
problema che preveda l'uso di ri¬ 
ghe e colonne. Vi potete creare i 
vostri modelli oppure potete utiliz¬ 
zare uno dei modelli della biblio¬ 
teca di "attrezzi di lavoro,, del 
Vi si Cale Ili. Manager e ammini¬ 
strativi possono organizzare e trat¬ 
tare modelli numerici, quali previ¬ 
sioni, budgets e proiezioni. Scien- 
zati e ingegneri possono studiare 
cause, effetti e conseguenze colla¬ 
terali — Visi Cale III rende più ve¬ 
loce il trattamento dei dati me¬ 
diante molteplici funzioni finanzia¬ 
rie, statistiche e scientifiche. 

Apple III Business Gra¬ 
phics. Fate il punto graficamente 
con l’Apple III Business Graphics. 
Basato su un linguaggio di co 
mando di facile comprensione, il 
programma vi può aiutare a prò 
durre grafici a linee graduate e nu¬ 
merate, a barre, a punti, diagrammi 
circolari ecc. Inoltre Apple III Bu¬ 
siness Graphics permette di com¬ 
binare e plottare le informazioni 
memorizzate su uno o più file 
VisiCalc (o altri) senza che sia 
necessario un nuovo ingresso dei 
dati. Per generare grafici o rappre¬ 
sentazioni potete usare tutta una 
serie di stampanti e plotters. 

Apple Writer III. Con Apple 
Writer Ili potete produrre, editare, 
formattare, comporre e stampare 
rapidamente e con precisione una 
vasta gamma di documenti. 

Il programma vi fornisce le ele¬ 
vate prestazioni che un professio¬ 
nista può pretendere da un si¬ 
stema di word processing, nonché 
un linguaggio di word processing 
di facile uso per automatizzare il 
vostro lavoro di scrittura. Il Mail 
List Manager dell'Apple Writer III 
permette inoltre di produrre lettere 
personalizzate al posto di anonime 
circolane, con VisiCalc III, di in¬ 
cludere delle tabelle nei vostri do¬ 
cumenti. 

Quick FILE III. Quick File III 
vi aiuta ad organizzare e gestire 
raccolte personali di informazioni. 
Potete usarlo per trasformare 
mucchi di ricevute, note, elenchi 
in documenti organici ed accessi¬ 
bili. Potete anche progettare per 
conto vostro i moduli per la rac¬ 


colta delle informazioni, passare 
in rassegna padicolari categorie di 
informazioni, stampare indirizzi, 
schede riassuntive o tabelle. In¬ 
fine, potete trasferire dei docu¬ 
menti da Quick File III a Apple 
Writer Ili. 

Mail List Manager. Con Mail 
List Manager potete produrre e 
conservare indirizzi ed elenchi 
telefonici. Il programma memorizza, 
seleziona, edita e stampa etichette 
postali ed elenchi telefonici. Può 
preselezionarli secondo il codice 
postale, il nome o altri attributi. 

In un solo disco si possono 
memorizzare ben 960 voci. 

Apple Access Ili. Con Apple 
Access III, l’Apple III può comuni¬ 
care con una quantità di compu¬ 
ter e di sistemi "Urne sharing,,. 
Con questo programma potete 
collegarvi anche a dei servizi di 
teleinformazione, che vi forniranno 
una ampia gamma di programmi 
utili, data base e informazioni fi¬ 
nanziarie. 

Apple Business BASIC. Con 

l’ampio spazio di lavoro di200K 
a disposizione, potete trarre van¬ 
taggio dalle potenti caratteristiche 
dell' Apple Business BASIC per 
produrre soluzioni specifiche alle 
vostre esigenze di programma¬ 
zione. La speciale stampa del Bu¬ 
siness BASIC per dati a 64 bit o a 
18 cifre vi permette di elaborare la 
contabilità più impegnativa con 
assoluta precisione. 

Apple III Pascal. Questa ver¬ 
sione evoluta di Apple dell’UCSD 
Pascal ™ elimina la fatica di 
produrre grandi applicazioni di la¬ 
voro, scientifiche o per l’istru¬ 
zione. Oltre ad essere perfetta¬ 
mente compatibile con il Pascal di 
Apple II, usufruisce di numerosi 
perfezionamenti che traggono pro¬ 
fitto dalla memoria e dalle potenti 
prestazioni dell’Apple III. 

Apple III RPS. Progettato in 
modo da assicurare flessibilità ed 
alte prestazioni il Record Proces¬ 
sing Services (RPS, Servizi di Ela¬ 
borazione di Record) vi risparmia 
la perdita di tempo per sviluppare 
costosi programmi fornendovi la 
base ideale per qualunque pro¬ 
gramma applicativo che gestisca 
grandi quantità di dati. RPS gesti¬ 
sce l’archiviazione e la reperibilità 
di dati a livello di record, permei- 
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suo schermo da 12” visualizza 
nitidamente 24 righe di testo da 
80 caratteri e grafici ad alta risolu¬ 
zione. 

Pro file, il disco rigido di 
Apple da 5 magabyte aumenta la 
capacità in linea del Vostro si¬ 
stema. Il ProFile comprende un 
sistema di salvataggio, Backup III. 

La stampante Apple a 
Margherita 

La stampante Apple ad aghi 

Come per l’Apple Ile 

L'Apple Colour Plotter (Plotter 
a colori) 

Il Cursor III, un comando per 
l'Apple III, vi fornisce il controllo 
orizzontale e verticale del cursore 
(coordinate x e y), particolarmente 
utile per programmi di grafici. 

Il sistema di elaborazione 
personale Apple III : Un af¬ 
fare per il vostro lavoro. 

Soffcard è un marchio registrato della Microsoft Corpora¬ 
tion Disk II, Disk III, Monitor III, ProFile e Silentype sono 
marchi registrati dalla Apple Computer Ine. 

CP/M è un marchio registrato della Digital Research, 

Ine.) UCSD Pascal è un marchio registrato dei Regents 
della California University. 


tendo sia un accesso casuale sia 
un accesso sequenziale indicizzato 
ai files. 

Apple III Pascal Utility Li¬ 
brary. La Pascal Utility Library 
(biblioteca di utilità Pascal) rende 
più celere lo sviluppo di pro¬ 
grammi, eliminando le perdite di 
tempo che le procedure normal¬ 
mente usate comportano per la 
scrittura, le prove e il debugging. 

Apple III COBOL. L’APPLE III 
COBOL è un sistema completo 
per la compilazione, la prova, 
l’eliminazione degli errori e l’ese¬ 
cuzione di programmi COBOL 
standard. E stato approvato dal Fe¬ 
derai Compiler Testing Center del 
GSA a livello medio-alto, cioè a 
un livello più alto di quello dei 
sistemi COBOL disponibili per 
gran parte dei mini-computers. 

Product Training Packs. 

Questi tutorial vi insegnano a 
usare VisiCalc III, Apple III Busi¬ 
ness Graphics, Apple Writer III, 
Quick File III e Mail List Manager. 

Annonnnf! ÀAnnitnr III n il rii 


ONE PERSONALE III 


a ppi© /// 
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INTRODUZIONE DI USA: 


IPNM0 PERSONAL 
COMPUTER CHE LAVORA 
PROPINO COME FATE VOI 



Lisa spiana la strada. 

Lisa™ è il primo personal com¬ 
puter veramente facile da usare e 
da capire. Perchè lavora proprio 
come lavorate voi. In Lisa i co¬ 
mandi del computer sono sosti¬ 
tuiti da figure familiari di oggetti 
che siamo abituati a vedere sulla 
scrivania : raccoglitori, documenti, 
un calcolatore, cancelleria e per¬ 
fino un cestino della carta strac¬ 
cia, tanto per fare qualche esem¬ 
pio. 

Usa si comanda semplice- 
mente indicando le figure che ap¬ 
paiono sul video, servendosi di 
un ingegnoso dispositivo chia¬ 
mato «mouse». 

Grazie ad esso si può comin¬ 
ciare subito a lavorare con le sei 
diverse applicazioni che fanno 
parte del sistema. La tastiera serve 
solo per scrivere. Per rappresen¬ 
tare le informazioni nel modo de¬ 
siderato si possono creare combi¬ 
nazioni di parole, numeri, elenchi, 
grafici e figure in modo assoluta- 
mente impossibile con qualunque 
altro personal computer. Capirete 
subito e istintivamente come Usa 
lavora. 

Familiarizzerete rapidamente 
con la « scrivania » di Lisa, e y/S? 
in meno di mezz’ora imparerete ^ 
tutte la applicazioni e sarete in 
grado di farle operare. 

Il mouse. Questo simplice di¬ 
spositivo che-sta palmo della 
mano, comanda il cursore sul vi¬ 
deo di Lisa. Quando si sposta il 
mouse con la mano, il cursore si 
sposta sul video, riproducendo 
esattamente i movimenti del 
mouse. Per mezzo del mouse si 
può ad esempio indicare la figura 
che rappresenta un documento e, 
premendo l’unico pulsante che c’è 
sul mouse, la si può selezionare. 

Si può poi scegliere la funzione 
desiderata - ad esempio la ripro¬ 
duzione di un documento - orien¬ 


tando questa volta il mouse verso 
la funzione corrispondente sulla 
barra dei menù, che viene visua¬ 
lizzata automaticamente sul mar¬ 
gine superiore del video. Oppure 
si può spostare il documento da 
una posizione all’altra, tenendo 
semplicemente premuto il pul¬ 
sante del mouse e spostando il 
mouse nella direzione desiderata. 
Sul video si possono avere più 
documenti contemporaneamente; 
in molti casi è possibile « rita¬ 
gliare » un' informazione da un 
documento e « incoi larea » su un 
altro, sempre per mezzo del 
mouse. 

Il mouse ed il movimento natu¬ 
rale della mano : è tutto ciò che 
serve per comandare Lisa. 

I vantaggi incorporati. Lisa 
è dotato di sei applicazioni di 
software potenti ed integrate, che 
corrispondono alle attività preva¬ 
lentemente svolte in ufficio dai 
professionisti. LisaCalc, LisaListe 
LisaProject permettono di risol¬ 
vere i problemi di model lizza- 
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zione, gestione di elenchi e pro¬ 
grammazione di progetto. Lisa- 
Write consente un’elaborazione dei 
testi molto efficace. LisaDraw per¬ 
mette di raffigurare in pratica qua¬ 
lunque disegno necessario per il 
lavoro. Per completare il quadro, 
LisaGraph trasforma masse di dati 
complessi in grafici di facile let¬ 
tura. Il modo in cui Lisa coordina 
queste applicazioni, consentendo 
loro di condividere e scambiare le 
informazioni, non può essere 
eguagliato da nessun altro perso¬ 
nal computer. In pochi secondi si 
possono esaminare i dati in tutte 
le maniere possibiliti, trasferendoli 
da un documento all’altro. Per 
esempio per mezzo del mouse si 
possono 'ritagliare' dei dati finan¬ 
ziari da una tabella di LisaCalc e 
trasferirli in un rapporto di Lisa- 
Write, il tutto in pochi secondi. 

Le possibilità sono praticamente 
infinite. 

Tutte le applicazioni di Lisa si 
governano allo stesso modo per 
mezzo del mouse. In un tempo 
minore di quello richiesto per im¬ 
parare un programma tipico di 
personal computer di può impa¬ 
rare ad usare tutte le applicazioni 
di Lisa per il lavoro. 



LisaDraw 


5 - 

piisr 

cz -ST- lif- 

jbÈzii 

liiÌ ! 


LisaGraph 



Una volta terminato il lavoro (testi 
composti in un’ampia gamma di 
formati e stili tipografici, volendo 
anche con spaziatura proporzio¬ 
nale, o grafici complessi), Lisa 
permette di stamparlo esattamente 
come si presenta sui video. Per 
mezzo delle sue stampanti ad aghi 
e a margherita, Lisa stampa pro¬ 
dotti finiti di una qualità che in 
genere si può ottenere solo con le 
stampanti di costo più elevato. Le 
sei applicazioni interattive rappre¬ 
sentano degli strumenti pronti per 
l’uso. Inoltre, si possono usare 
ulteriori programmi gestionali me¬ 
diante tre linguaggi (versioni 
potenziate di BASIC, Pascal e 
COBOL). 

Infine con il Lisa Applications 
Development Kit (Corredo per lo 
sviluppo delle Applicazioni di 
Lisa) i programmatori saranno in 
grado di creare programmi stile 
Lisa per ampliare ulteriormente le 
capacità del sistema. 

Per mantenere i contatti. 

Lisa può condividere informazioni 
con una vasta gamma di fonti. 

Può comunicare attraverso le linee 
telefoniche con banche dati e con 
altri computers. Con la semplicità 



U i B 1.S.* s 


LisaCalc 
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LisaWrite 
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LisaList 
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CHE LAVORA PROPRIO COME VOI 


caratteri europei, oltre all’alfabeto 
inglese standard, premendo un 
singolo tasto. Ambedue le stam¬ 
panti di Lisa sono naturalmente in 
grado di stampare tutti questi ca¬ 
ratteri. Come risultato, per esem¬ 
pio, un utente francese che vive in 
Svizzera può scrivere ad un 
Cliente svedese una lettera in te¬ 
desco, che menziona una fattura 
in sterline inglesi per un lavoro 
svolto in Italia. 

Per afferrare il concetto. 

Per capire come Usa può spia¬ 
nare la strada per voi e per il 
vostro lavoro, contatte il Rivendi¬ 
tore autorizzato Lisa delle vostra 
zona, fìt 


7W Lisa, Graphics Mouse Technology, Profile ed Apple- 
Net sono marchi registrati della Apple Computerà, Ine. 


che la caratterizza, Lisa può fun¬ 
zionare da terminale per unità 
centrali aziendali, mini-computers 
centrali, e in pratica per qualun¬ 
que altro grande sistema di elabo¬ 
razione. 

Utilizzando il programma Lisa- 
Terminal, Lisa svolge lo stesso 
lavoro dei terminali DEC VT100, 
VT 52, oTTY. Con il protocollo 
3270BSC, e successivamente con 
il 3270SNA, si potrà comunicare 
con sistemi dell’IBM e con altri 
sistemi che usino gli stessi proto¬ 
colli. 

AppleNet™. Ogni sistema 
Lisa può diventare parte di una 
vasta rete attraverso AppleNet, la 
rete locale della Apple, che col le¬ 
gherà il sistema Lisa con altri si¬ 
stemi Apple. Con questo mezzo le 
informazioni giuste raggiunge¬ 
ranno istantaneamente le persone 
giuste. AppleNet può essere ini¬ 
zialmente di piccole dimensioni: 
successivamente, man mano che 
le esigenze aumentano, può es¬ 
sere ampliata fino a coprire l’in¬ 
tera organizzazione. AppleNet è 
stata progettata per essere flessi¬ 
bile, veloce, economica, affidabile 
e di facile installazione. 

Il Sistema. Il cuore di Lisa 
è un processore a 16/32 bit 
(l’MC 68000), attualmente uno 
dei più avanzati. Tutte le applica¬ 
zioni operative e le vostre infor¬ 
mazioni personali sono disponibili 
istantaneamente, perchè memoriz¬ 
zate su ProFile ™, il disco ad alta 
velocità della Apple che ha una 
capacità di cinque milioni di ca¬ 
ratteri (l’equivalente di circa 2000 
pagine di testo). Due unità disco 
incorporate gesticono 1,7 milioni 
di caratteri addizionali e consen¬ 
tono di trasferire velocemente 
nuove informazioni sul ProFile, 
fare copie di salvataggio di docu¬ 
menti o applicazioni, eseguire test 
automaci del sistema, utilizzare 
dati, programmi e linguaggi addi¬ 
zionali. 

Il sistema e stato piogettato per 
minimizzare i rischi di perdita di 
documenti o appalicazioni vitali. 

Quando si spegne il sistema, il 
lavoro svolto viene automatica- 
mente salvato prima della com¬ 
pleta disattivazione, proteggendo 
cosi le informazioni altrimenti irre¬ 
cuperabili. 


Stampanti, interfacce di teleco¬ 
municazioni e altri dispositivi pos¬ 
sono essere collegati a Lisa sem¬ 
plicemente inserendo le rispettive 
spine sul retro del sistema. Lisa è 
un apparecchio compatto, non 
usa ventilatori di raffreddamento e 
occupa poco spazio; è più facile 
da installare di un comune im¬ 
pianto stereo. 

Caratteristiche intemazio¬ 
nali. Lisa incorpora molte carat¬ 
teristiche standard che ne facili¬ 
tano l'impiego a livello internazio¬ 
nale, la serie dei caratteri disponi¬ 
bili comprende tutti i simboli e 
caratteri alfabetici usati nei princi¬ 
pali paesi europei. Una qualsiasi 
versione della tastiera (Inglese, 
Francese, Tedesco e Statunitense) 
permette di generare tutti questi 


E non appena si riattiva il si¬ 
stema, si ritrova il lavoro esatta¬ 
mente come era stato lasciato. 

La tastiera di Lisa è standard e 
semplice (il mouse sostituisce i 
tasti funzionali speciali dagli altri 
personal computers). Il video bit- 
mapped di 28 cm (12”) vizualizza 
364 linee, ciascuna di 720punti. 
Ciò consente la realizzazione di 
grafici estremamente nitidi, e l’im¬ 
postazione di un massimo di 40 
righe di 132 caratteri, visualizzati 
in nero su fondo bianco (cosi 
come siamo abituati a vederli 
sulla carta). 
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SE VOLETE SAPERNE 
DI PIÙ... 

! 

sui prodotti Apple, rivolgetevi al rivenditore di zona, 
che potrà farvi una dimostrazione dei sistemi di ela¬ 
borazione Appie//e, Apple///e Lisa. 

Potrà anche mostrarvi molti dei prodotti descritti in 
questa rivista. 
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STAR DELLO SCHERMO 

Per maggiori dettagli su ESCLAMP, scrivere a : 

Jean Bargain, Technitone, 118 rue de Crimée, 

75019 Paris, France. 
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IL RECUPERO DELLA 
“MARY ROSE,, 

L ’ indirizzo del Mary Rose Trust è : The old Bond 

Store, 48 Warblington Street, Portsmouth, 

Hampshire, England. 
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UNA TESTA ADATTA 

Al CALCOLI 

Il Data Base ORMBETA può essere fornito dalla 
Ormskirk Computer Service Ltd, 14 Aughton Street, 
Ormskirk, Lncs L39 3BW, England. 
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IL JAZZMAN ELETTRICO : 
HERBIE HANCOCK 

La tastiera alpha Syntauri può essere fornita da 
Syntauri Corp. (3506 Waverly, Palo Alto, Calif. 

94306, U.S.A.). The Source è un servizio della 

Source Telecomputing Corporation (1616 Anderson 
Road, McLean, Va. 22102, U.S.A.). 
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“SPECTRUM,,: 

SCUOLA DI PENSIERO 

SENZA IMBROGLIO 

IL LINGUAGGIO DEL CORPO 

L'indirizzo di Herve Avignon e Michel Clement è : 

49 avenue de Silvacane, 13640 La Roque 
d’Antheron, France. 

Per maggiori particolari sul “Cherry Casino,,, 
scrivere a : Cherryforetagen Electronic Games AB, 
Gustafsvagen 10, S-171 49 SOLNA, Sweden. 

Per maggiori informazioni sui registratori di bio¬ 
segnali PAR-PORT, scrivere a : NATIC GmbH, 
Harthauserstrasse 21, D-8000 Munchen 90, West 
Germany. Bob Truax forniscine volentieri informazioni 
sulla Project Private Enterprises (Truax Engineering, 
12401 Greenmeadow lane, Saratoga, California 

95070, U.S.A.). 
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